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RELAZIONA 



1x41» dftl Qoé» D'Amoona» retore, a nnne andie dd Sodo D'Ovidio F., 
nolte seduta del 17 giugno 1906, snlla Xemoria del dott. Qt. Uanacordìi, 
intìtolath: Jklla fioem htìna m Germama àtranie il Sinaseimento. 

Proponiamo airapproTazione della Classe, di inserire nei volumi delle Memorie, 
lo serlHo del dott O. IfAHAcORDA: I>eUa poesia latina in Gtrmania dtmmt* il 
RinaseimenlOy che ce ae lenbit degne, per norità d'indr/gini e per bontà d'espen* 
zione. E qui g>;>;<j:iiiu^narao itn «unte del lavoro stesso, affinché si poua fomierae vn 
gìiidiiio, che non sarà certamente dissimile dal nostro. 

Bataete il Bìmeeimente — ìnteDdendo per Bfjuueimeoto io eeneo lato, il perìodo, 
ohe oorre dalla metà eliea del eoe. XT ai primi inixi del sec, XVII — tiori ampia- 
munttì in Ocrmania certa poesia latina, della quale, fino ail o;.'^'i, non si possedeva 
che scarsitisima ed incompiuta notizia. Il Manacorda indaga lo orìgini, lo evolgimeoto 
e la deendeni* di eotesta poeaia, ne studia lo relatieni een la poesia omasiatica 
d'Italia e d'altri paoii, e con la letteratura tedesca del tompo; ricerca quanto in essa 
sìa di originale, e quanto dovuto a!la trafli?.ionf? classica o mciliivale: intorno agli 
•scrittori più insigni, o meno noti, raccoglie notizie bio-bitùìograticbe. K giunge ai tre 
prìndpali risnltaU, ohe qtii si aeeeanane: 

1°. Nella poesìa latina del Kinasciniento germanico si riscontrano, lino dagli 
inizi, due fendcnze, o avviamenti, o scuo!f. che dir si voi;lia: l'una f.'-nomico-reti;.,'io*a, 
che tii ricoilt^a piii «tietlaiueute alle tradizioni nazionali; lalua, ciajisiclieggiaotti o 
psgana, d'inspiiaxiono italica. Cotesto duo scuole, a malgrado di certi oontemporameati 
e misture, si mantengono riconoscibili per tutto il loro svolgersi. 

2^ La scuola nazionale non può scindei-^i dal movimento riformatore, che le 
dà impulso, 0 che, a sua volta, ne trae maggior vita e rigoglio; la classica, invece, 
s'apparta dalla vita nauooalo, si compiace d'arte pili raffinata, ed ha minor segnito. 

Nel rispetto (k'H'artc;. tre poriorli si ilot^rminano abbastan^n cliianimentc: 
nel primo (1150-1517 circa), anteriore all'opera di Lutero, l'arte latina, rude ancora, 
tarda a farsi strada a traverso la barbarie contrastante; noi secondo (1Ó17-1548 circa), 
eentempomneo al maggior rigoglio deiropera Interaaa. ai raffina il gneto, »i pnriiéa 
la lingua, ed il verso prendo snono e movenze non indegne dei claisici dei tempi 
aurei e degli italici ; nel tono (1548-1610 circa), aotto l'influsso dei decadenti greci 
e dei fianuninghi, la poeeia latina si liaeea, nd piU trora fona di redstere alla rina^ 
eeente poesia volgare tedesca. 
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Ddla pocda latin* in Oonumia dimte il iUnaaoiBientik 

• Heutzutago Hest keìn menscb mr-hr die lateinischen Dichtiinpren der deutsehen 
HumanUten «, osservava il Meuzel quasi mezzo secolo fa ('). Oggi, in Q«rmaDÌa, 
una società di stvdioa, con • capo il prof. Ifaz Hffnumi, ÌDÌnd« iiBìnD«ite sili 
pabblìmsioiie dai testi Istilli del sec. XV « XVI (*), «d niit seliiM» di rl«6reatori, 

DOD niiniorosi, ma hi-n at)ffnerriti, va illustrando con amorosa t-arz quei monumenti ; 
nei quali, tra molte scorie, sono nascoste non p^chu gemme. Come se n'avvantaggi 
intanto la storia dol fiinaselmento, sì renderà periiuaso, ehi voglia soomre Tarapio 
capitolo, che il Goeddke dedica alla poesia umanistica (*), o quanto si r^eogììt, 
via vìa, con operosità niirabilo. noi Jahrtd'cn'cht':' f^r neutre dciit^ehf' iUteratur- 
Qeschtchte {*). Ma umanisti e poeti (ionrono in Germania nnmerosissinii, e fnroao, 
eome in ogni altro paese, straordinariameitttfiwiHidi; quindi è, èhe, oggi aneom, dopo 
tante fatiche, pochi tt ui ci è dato leg|^m, cbo non siano in stampe assai rare e 
scorrette del Qnattro o del (cinquecento, o nolla vo'tnninosa, qnant'> scorrettissima 
raccolta, che s intitola Deliciae Poelarum Oermuuorum (^). Cominciò il Geiger a 
dissodare il campo incolto; ina Topen sua (") giovò solo alla fama di alcani tra i 
principalissimi. altri lasciando nell'ombra, che ancora attendono di eaaer messi in 
piena Iik-l' : la turba d> i minori poi — parecchie fwttnaja <i\ poeti, uniti nel enlto 
di Boiiia antica, lettori assidui di classici, e spesso delie loro opere imitatori non 
indiai — rimno aMon fnm flh« MonoMÌata «gli studiosi steml d'oltr'Alp», e 

e) Deultchr: Dichlung. Stnttic.irt. 18Ó1). II, 207. R lo Schorer. ancoM rcccntpiiiontc < con piena 
ngione: ■ Uws wir tou àitttt [lateiaiMhenJ P»esi« ntiitre KenntiiMi n&bncn. wSic dringend aa «fin- 
nhaa* iOtteh. d. deutmhtn Lift.. Berlin, lOOiS, p. 75S). 

(*) Lateinif h c l ine . !■_■ k ':tnri!, r / 'i X T u»d XVtJtkrhm4lit$, Btrlls» V«r1S( T«« 
Ie Peters, ed ora, VVuiiiiuiuiiiMht.' iiu«:tilì,riiiiil(in^. 

(*) Ormdritx tur Qesehkkt» dfr deuttektn Dichtunii aut den Quetlen*. Dr«|deii, 1884, I-H, 

{*) Stntfgart, dal 1890: fino ad oj^gi <1904> aono luciti dieci roluni (1890-99). 

(>> Fnaesftirtl, IGlSi TI voi. 

O Siowmaiut nni Hammùmiu m ItaìU» «ai DitiUel^mtd, Beilin, U8t. 

9M) 



Digiti?ed by Google 



tra*0ui«t« «fliitto (*). Ia ngioDe ri è, che «ìuemui flgoia, di per té, appar troppo 
meschina por tnerìtara le eore assidue del ricercakire e l'onore dì WW inonograflft, 

mcnffv lo stii'fmr \c ojten? di tutti, per traili':' ciò dio lui vulcira. e per render chiaro, 
come la semenza della poesia romana abbia potuto, dopo tanti secoli, gettar vigorosi 
polloni e g^ermogli nel suolo teutonieo, è impreaa 4« nettora ■ dura pron l'aaimo 
dello stiiiiioso; daTuti lUa qule la attua pazienza nordica ha riluttato (-). Qui è 
mia jiìla intenxione sgombrare primo il terreno dagli intricatis.<imi sterpi, tracciare 
la ria, e yegnarne appena le pietre miliari ; ad altri, ia arveuire, allargarla, assodarla, 
0 reoderlft ia ogni rao pvnto ago?ol« e piana. 



I. 

La gran diffarsinno della cultura classica in Germania, comincia, com'è noto, alquanto 
dopo la chiusura del Concilio di Basilea e la caduta dell' impero d'Oriente. Lo relazioni 
eoa riUlia ai frano pid Tire « flw|aeinti, te non pili oordiali {*); aemdono eouipn più 
numerosi noi bel paose «(li foohri, aridi di godimenti e di sapere, uomini del 
clero secolare e regolare a portar tributi, a risolvere litigi, a discuter di dogmi, a 
cercar protezioni e favori nella corte romana. Tornano in patria, non senaui aver 
umU» appmo e madUalo: eoi flioco dell' entneiantto o, qnal^ roltia, ««n aogal H 
ploria. La loro parola trova auimi desiderosi di cose nuove ; si riverisce o pi ascolta 
da molti. Ed ecco fondarsi UniversitÀ, con carattere achiettamente amaoistico, a 
Friburgo, Basilea, Ingolstadt, Tubingen ; e, più tardi, a 'Wlttonberg' ed a fnneofiurta 
anll'Oder. Umanisti vaganti e lettori creano per ogni dove accademie e cimoti lette- 
ra rj ; Petrus Tindeni? e ,T;icoliii5 Piiblìclu^ commetit.mo classici ad Erfurt; Rodolfo 
Lange e Alessandro Uegius in Westfalia, Bodolfo Agricola a Heidelberg. Ma la 
nnoTa poesia hitìna non fiorisco, che ani finire del see. XV, con Iacopo Wimpheling, 
Sebastiano Brant e Corrado Celtis. 

E, subito, par prendere due avviamenti tra sé ben diver&i. V'è una pwfna bor- 
ghese, che si rivolge al popolo, coosiglia, ammaestra, sentenzia, inveisce contro i do- 
praTSti oostmu, esorta alla Tirtt, alla eirìlo creanza, canta le lodi di Dio, della 
YergìnSt dei ftoti : di contenenza, dunque, essenzialmente gnomico religiosa, ma non 
senza vmto. aspro talvolta, di satini. R v"è una poesia, che si direbbe inspirarsi alla 
giocondità scapigliata dei Carmina Burana, la quale cauta l'amore, i piaceri, le bel* 
lezzo natnnli; «alda» NDsule, plaiUca. Ir' ma tìto a si dilfonds piottssto aells dttà 

e) Storie lì'ttTarie ilifTr.^ìss'nv^ rome quello del Kocnìg (1882), di Otto n i. T.. ìsner (1893X 
di F. V'o^ c Max Koch llSyìf t JlUo Schcrcr (19<>5), o non ne parlano,» ne danno Cenni fngge- 
volÌMimi ; le nofiiio del Vt.igl (// ritorgimento dtlVanltehiUÌ chìnsien. traJ. Valbus:». Firoim, 1888-90) 
•i limitano ngli eruditi dal prìminim» tempo nmuiUtìeo : il C«rtipi», flliM«« d'aoiao» «o WM din- 
(c1let4Q, nella Gitchicht» d0r ietUtthen Diehtun/j. cbbeapMsar »oH« fn«Btio tolta U twstm powia. 

(') (Ina fiturlu della )>uesìu latina in <.t<.ri:i .ni i i r ili i.^.-. tr> Uri anni or .lonn, il mio egregio 
amico Q.EMingtt {Ihtitioh» Ljirik0r,Btrìiu, IS93, p. xtu); ma luicoianoa v*Iia attew. 

(*) MU nhmm M poeti IkUnì dsUa Gowaim cw l'Italia, vedi la AjpMdìoe. 
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Ubm^ D«ll« rapabb1ieh« popolirì; Valfara, nelle aule regie e priadpeecbe: preaao Fe- 
derigo III e Massimiliano, presso Everardo di Wflrtteinberg, Federigo il Saggio di 

Sassonia e Alberto ili Magonza; pallide iniapini dei Medici, dp^rlt Estensi, degli 
Sforza, dei Gonzaga italiani. L' una, non certo mirabile per dolcezza d'armonia o pu- 
rità di lingoiggio, attinge ToleaUori alle opere di fllolo^ predicatori e twlo^, quali 
il Geiler di Kaisersbertf, il Rciichlin, il Grosiniind, e si riannoda con le opere di 
Maffeo Vegi", di G. B. Mantovano, di Palingenio Stellato e del Vida; l'altra, assai 
elegante, e non squm corto classico splendore, dimostra evidenti tracce di imitazione 
aatiea, aeeoglìe faeeade braoeieUniane, « ai rieollega eoa la tradiiieae pontaaiaoa e 
poliziancsca. Jj'iina, come più cuiifai'i>ritt' ììIIo spirito liià teiiij'i in Geim^mia, ed oruds 
del pìii puro spirito degli avi, era destinata a preparare efficacemente la Hiforma, a 
farsene direnditrice e sosteniti-ice, a diffondersi, a rirere di vita prospera e lunga: 
eambiata la llogaa» ad entrare ndl'aniino e nel peasleR» della nasioii*; l'altra, Italiana 
0 r^^^na nello spirito, lontana dal popolo, doveva perire, non ingloriosamente invero, 
ma lasciando ben pochi! Intere di sé. Tra i poeti della prima maniera, registro, an- • 
zìtutto, Jacopo Wimplieliag e Sebastiana Bnat; tra i poeti della aeoonda, Gonade 
Odliia. 

Jacopo Winiphc'liiig nasco nel 1450 a Schlettstadt, piccola citth dell'Alsazia ('): 
paese conteso per secoli tra Fraooia e Germania, e pure uno dei primi centri di 
* cnltnra nmaaistica piH aehiettamente tedeiea. Amante di piaceri, da giovane, e can- 
tore di facili amori, non trascura, come usano spesso gli italiani, gli studj del di- 
ritto: v'ha simpatia anzi, e lion presto li corrobora, allargando la propria cultura nel 
campo della filosofìa morale, della teologia e della filologia. Nella sua virilità, scrive 
aterìe; tratta di pedagogia e di politica; propone e risolve questioni grammatìealì; 
verseggia. Teologo e pedagogo riputato, ammirato, riprova volentieri i cestii lui. s^nza 
risparmiar le porsene. Vei'chio, prcii le ^tarte ancora alle lotte ardentissime della Ri- 
forma, a preparar la quale egli stesso, incoscientemente, ha contribuito. Ma, spaven- 
tato dei rapidi progressi di una dottrina, che, non contento di metter freno agli abuii 
e di rinfraneare la disciplina, vuol rinnovare la contenenza stessa del dogma, si ri- 
tira 8doi?noso. a muore nel 1528, i^enalinento so.«pptto agli arversarj dei duo campi. 

Il VVimplicling, bea osserva lo Scbmidt, non è un' intelligenza superiore, mano 
uomo di bnona Tolestt; di enltnra aTariata, ma auperfioiala; onesto, ma grettow La 
eoa gie?«ntb aHorìsee praetn, e prasto i canti anaorMi ^i ai ungono nd eoora. Poeo 

• 

(•) Sol irinplieling, oltve Faiitiei, ras leltipre atHe monofiiilla di J. A. toh THefger (De /«• 

eoòi li'i:.': hrlingii thtolóyi vita ft tcriptit, in Amoenitate» lilerariae friiurgfnse'. T'iin.n , 1776. 
p. 2S6 (■ itgs-), cfr. C. Scbinidt, J/ittoirc liltérairt de l'Aitace è la fin du XV et au commenec' 
mmt du XVI tièet*. VnìM, 1879, 1, 1 « ugg.t IJ. "Kntfiptii, /. ff'isqiA^Me^, Mm «. teim« 

Wa'kt naeh den QatUen dargetteUt, Freiburg i. lir., 1902]. - Cliiinin <t-i {i.ir«nf<<iii qandr» le inili- 
cuioni (lei libri, dii qaali nun mi sono potuta j^'iovarts cIh- iiu1iri'tl;iiii<'iitc; e colgo l'occiuioiie per 
lunnwatsta, ««me, por troppo, il pretente s«(i;gio dovetti- cucr steso por U miuigima p.-trtc in It»lia, 
e, ««me, ulto qwlelio pvrllcolwe, n trovKVA già ««mpiato nel iÌM>4. — I tetti cImmcì latini e 
greci, ove non aia falla altrimenti nientìone, s'intendano eitali daU'ediiione teabneiiana minere; 

t'pijir.imiiii MV Aniiilogia ijr<-.-a, diill" i lu !■ i : Ilidot. i\ quaiit» ai lesti Litini «lellft litn»- 
scensa gcrinuiica, cli« ai trovano aolisnto in rcccliie edizioni, »ia qni avvertito, cbe ito cercato 
itlemidiiill ad aa* tela »od«n» gnau*, curMidono t» mmo l'iatcìpniion*. 

9M) 
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pili ohe Ttntraiw, medita e aerfre ti leiaita pvo«t lathn ma eommedit morale ('). Bne 
giovani compatrioti. VinOMUO • Stilfo, VWitl d»Mllol« prìTate, vauno, l'uno all'Univer- 
sità, l'altro, alla ptiria di Rnmn. Vineenro dà opera allo studio dello lr>!:<^i, diventa 
caac«lUere del principe palatino, preiato o vescovo; Stillo ^e oe torna dall' Urbe, eon 
va MM* pieno di Iwlle apoetollohe. Vuole il «tw, ohe ambedue si rìtro?iiio al tempo 
stesso nel loro paese natio: da principio Vincenzo è deriso, u Stilfo ammirato; ma 
venuta in chiaro l' ijjnoranza di co^ui. ò i ■ tretto a lasciar le bollo ed a pascer 
bestiame. La commedia non è certo delle migliori, che lo spirito uasccute della Ki- 
fimna abbia iaspinto; pverile aasai, e groesa di sali, ha il solo prai^o di lasciar tra- 
sparire l'animo ingenuamente buono del WimpholÌQg.^11 quale vorrebbe, che gli uomini 
lutti fossero profondamente rrli^iosi, fi di uniiltiì vestiti, senra avicHfù o sraza passioni; 
e che 1 educazione dei lauciulii luirasue appunto a darci tali uomini. 

Obi panai alle opere pedagogiehe, di eni ra già floriaso il primo Biaaaeiraento 
italico, non può non sorridere leggendo il trattatello De integritale dell'alsaziano. 
Ivi è descritta la vita, che dovrebbe condurre un giovano, giunto asfli stndj tiniver- 
sitarj: la mattioa, appena aiuto, alla messa ; poi ali Universiitii, poi a pranzo con 
altri giovani; indi paaseggiata e eaeieizio ginaastieo, lesione nnovamente, medito* 
ziono sacr.i, cena e riposo : un noviziato monastico, Insoinina, per nulla contrario ai 
precotti dell' Età Media (*), E al De Integritate, libretto per i giovani borghesi, ri- 
sponde XAgathareHay eh'eradisee il gioTane prineipe (*). É diretta a Ladovico di 
BaTÌem, Aglio primogenito di Filippo, conte palatino del Beno, penbé bau applauda» 
governare, prima della morte del padro. Il princip?, corno capo dei snni sudditi, 
dev'esser di loro più virtuoso; acquistare il trono per successione 1^1 ttima, o per 
legittima elesiene, too per raggiri ; obbedire a Dio ed alla ddeea. 11 line del prìaei- 
palo non sta nel piacete o nella vendetta, ma nel laTOio, nella pace e nella dilFii- 
sione della religione: ond'è, ohe il buon principe dove onorare il sacordozio, come già 
Teodosio e C^ostantino. Sobrio, clemente, giusto, si guarda dal proteggere mimi ed 
iatiknì, ma aeeoglie benignamente letterati e detti; mantieiie, ad ogni cotto, i patti 
ginmtt; tift^gCi por quanto è possibile, dstlla gnem, «rit» là cradeltk c Utìrannidei. 
Aikdw qui, «mona ai vede, non mi barlume di vita nnoT» {*). 

Ci Slylpho, hriig. von li. Holstriu, Bcriiji, 1832, iti La!. Ltii. Ù^'nk.; fiuic. tì. tifi dramma 
latino in Gormania, di cui il Bahlinann repsirù j;!! vaeinpi iu un hta iibto reperlorio {Die lateinitehin 
Drmtt» M» iyimpMi$is$ Stj/fht Ut mir MUttdMHekuàntt»Jakrhimdtrtt, Haiut«r, IflSSJ^e U 
CreiieiiMb trattò «npiuMut» nuTaiieer fSk nata OnMdU» ita mima Bimtu [UMo, IttS-lttMJi 
non (i discorrerà qaì, M MMilii q««»te itnittMBaiits ii iteolkfh! eoa la rimiianto pnduioM poa^ 
ti» io qavll» Ungili. 

(*) SelimMt^ Hiitairt, «le., I, IM; «fr. Brbard, SnekiehU dn wdtrnflitikmu viMitnteha/t- 

Ucker HiliuHi}, Maplebarp, 1827-30, l, 

(>j Agatharchia. Id «$t bonut l'rineipaiut: vtl Hptihoma i eoitdicientm tmi prinripis lo. 
Wiàm\pKd\n. SletiiaUH. la flae: Impmmn a Mutino Scholto Cin Aifst |X1 KL DMcnbns. 
Anno MCCOCLXXXXVm. 

iM C'onfienc oaterrare, p«r •tiro, efao II Wìin)>liclin^'. pnre lerlvendo earroi ikp(>luK'i'i><'> * principi 
e BÌgnori {eh. La>s\ !'ì\\ì\ypi ttavariat dw-ts «//(.ù'/ i <vi>u, in M. toh Konmat, Chronik Friedric- > ,', m 
QìulUn «wr Oetchichte Fritdrieìu det Si9jfr*icken, MOochen, 1868, II, 74-7&, « Ad JliMttriumum 
Pràuifm SitrlUirémt ale., MCCCCLXxxjtv, biprtnam per iadwMvm MiuMin FkjM, (Sf «a 

0M7) 
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SpBMO <Nwl, d'altronde, il Wimpheling : d' nna mitezza e d' uaa rettitndino. pari 
alla semplicità. Si volila mi giorno alla Vergine, e n'? loia le c1iioiii*\ It' labbra, il 
naso, le mammelle, il seno, le braccia, il collo, i piedi, come un popolano direbbe 
dell» sita «nute. L'oeMtìoD* di itiTeira oODtro le donne terrene ei preeente, penltro, 
troppo bella, perché il poeta — stavolt^i infatti sono versi — so la Itaci efnggira. Vei, 
rinfaccia loro, aret-' iJnrati vestiti, ma la Vei^ino chiudo nell'animo m t«»soro di no- 
biltà; voi odorate di nardo, ella di purem; voi ornate il petto di gemme orientali, e 
t1 tingete U Tolto, elle si contenta di piacere a Dio soltanto; toì insnperbìto, se il 
prìncipe ri porga la punta delle dita, ella lia portato Dio nel suo seno; voi chiac- 
c!iior;ito innanzi agli «omini por parer Hapnto. olla aiiiniufolisce prudente innanzi al 
saluto dell angelo ('). Ma le sue parole si fanno più gravi e serere, e appena regge la 
propria iodigDatdone. quando parli degli alniei e ddle rergogne del doro. I benefit 
sono dati agli ignoranti od ai mestatori: c'è ehi ne accamnla ben dodici e dei più 
lauti, e ebi non ne lia pnnti. Onde la Tita speniieiata, gaudente, eonetia di qMlli, e 
la miseria di questi : 



Soorta nitant gammii, vis pontili «eqnliit «gema, 
Scorta gsnmt ton|neB. tegmìne andm egct. 



Scorta iubcot, prultib«nt, doinìuaninr, MorI» IriiunpbaDt-, 
In Inaq inqne aite ftMSii* tuia, gemit.* 

IpM ago d«lMÌ oomn ncretiice npilloi, 
CtMm natnmaiD pmeteiìnfe rafw. 

AiMfi, saccrdotos «i forte prin? iru ri iiitnr. 
Scorta dutng«, c«nsu(, potala, vina tencnt: 



E il buon nomo <iìrì<,'>' il suo carrao a Leone X ; giura, clie nessun aUro die Ini potrJi 
metter rimedio a mali si gravi, e io anima contro i prodighi in donare lo meretrici, 
tanta esseado la noltitindiiie dei poTeri e del treTal«ll{. 

in verità, egli rispetta [irorjndam-^nté raniorltri papale, e il suo cattolioesimo è 
paro e sincero (^). Negli ultimi anni della sua vita, pur difendendo Lutero, riconosce, 
che in taluna cosa hallueiaatus est ; e contro le dottrine di lui e di ZiringUo, scrìve. 



ArgMitiaefi.), m <Iir« talvolta ii pcntkr jiqo «cnxa ambagi, ed «Me in parola, eh« a principi < ti- 
fnail do?ma nfwf» A tcnU agnine (■ Ima ligaat mtwrMT «tiumit il endar» AKiram «t ] Pria- 
•ipiboa anUa vifcro lef^e licci ■• : Rie^s:<r, \>. 579). 

(') De Coitcfplu et triplici \ Mariae Virginis if!orio>itrimae canioré | Carmen Jaeobx Kim- 
e/Um^ii Sletttatini, s. l u. d. : incunabolo. 

(■) Ad LmBtm 1 postifleem maiiraum etc, la Bio|;gor, p. 426 o ttfig. 

O OÌBitenHnita, lu noa itma Mpr«tia, oisma il Hotitetn: « Dan ertWìnipheliiiR], trott vlet- 
fiiclior Anpriffe auf dus I,*ben «Icr Monche, anf l'frflmicnjllpfrci, <inil l'f»ff>'i»wirt»ch»ft, anf das 
Aainii|ef]riteni d«r ramiicbsn Kiurio, ohne wmatlicho Krfolgo i^iriikt hat, lag teila in den Z«it- 
TcrbaltgfiMn, Itila In aelnem Ifaafel an BnerRM mi m leliMr ZtfHiaftìfrimit. di* «t Ihn tiiebt 
e«'Ktatt«te. *ich d«r Autnritat de» l'iip^te» im>Ì it.T Konnilion z» ciitrii li' iì. rlf>nn or war rantlos bcniQht 
di« Itatboliaehe Kirche la «rhalt«i) » (Studte» i. vtrgleicheiuien Literalurgetckichle, IV, 1904, 
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poehi anni dopo, un» lettera di aperta disapprovazione. S'egli desidera nelle chiese 
la semplicità, e non vuole, che la plebe porti doni alle iwarrini, fouti iti lucro per il 
clero, ancora ai compiace della pompa del rito romano. Onde nel cantar lo proceaaioni 
di Spira, il ano TOM ri icoendB dì rivi colori • di fulgidi bftrbagU: 

Dwn plaeido elam vntnm «treait, iHiiiit 

Pluim, qoM eoKu spl«udi<liur« inicaiit, 
Cam saena T«alcii auro gemmitquo deconc, 

<'uiii <Iìvlth:l ivo don» dicata pateot. 
Crai gravis iocpide fettai onarta 

Indaperatorù manere tanta tnàt 
Tra ^Miata viri eoli* plaviall» gaatant 

0ai4ra UaMilt qaoa htti Wa domtu (•). 

B noi Ornilo ini friplìoo oaodoro doli» Tergine, ne sootione fienmente la Coneeiiono 

immacolata, l'Asi^unzione, il colto. 

Wiiiipheling ha dell' umanista riiiilorii battagliero nelle polouiiclie, l'amore, in 
verità alquanto pedantesco, alla lingua dei romani, la cura assidua, se non intelli- 
gente^ iUb ricoettaziono dei teitì {*). Sotto qneoto liepetto, ansi, «gli ra namerato tra 
quei benemeriti, proeniBOii d'Erasmo, i quali tentarono gettar basi scientifiche 
alla Riforma e, nella polemica rouchliniana, figura as?ai boni». Ma, altra volta, 
facendosi gran battaglia luttiruo a S. Àgo«tÌBO — fu vanto del Mostro aver scoperto, 
ohe il santo non Tostf Vodioao saio del mendicante — egli cade arile steaee aeola- 
Sticbe quisquilie, di che troppo spesso si compiacquero anche i rifoimatori; e, Senia 
pio', s'inimica molta parto <lel clero e ì ?cs:uaci dell'Oidin.' Ci. 

Le sue Eieganliae, come che foggiate su quelle dui > alia, aouo cosa ben me- 
sdiioB, ed assai lontano dairesemplan italioo (*): manoa al poeta il fastasttonr 
potente e creatore di vita; conio al critico, il buon gusto classico, la genialità, la lar- 
ghezza di vedute e di criterj, il saper vedere in fondo le cose. L'aver egli sostenuto, 
che la poesia non merita il nome di arte liberale, perché senza principj ed insuffi- 
eicnto alle dimoetnxioni filosofiehe, gli &att6 una baen» liooiaoqnata dal Loober. I 
suoi giudizj sui classici sono quvUi di un qualsivoglia frate, mediocremente colto c 
fervidamente religioso, dell'aito Medio Evo. A che prò leggere Catullo, Tibullo, Pro- 
perxio, Marziale, quando ci restano Sedulio, Prudenzio, e, della rinnovellata sacra clas- 
iloità, Battista Mantovano, Hermann Bnseb» Joannes MamelUns? (*) I olasriei meglio 

(*) Jatwbi Wimpfeli | agi Slettaten. Dt Laudi | iu* ti caercmoniu EccImìm Spireiut$ Cor | 
«MI «f LvdtnewM de ffHmiM | mUittiUm S^rmum, in Chrm» \ ttgUuiim Rt\Tìim Ampliai* 

mas da \ rifuma/'iui Urbit Spirai | Dilin ;'\e. 'ffif-X'!!'. ■•■ U .• ^.■itl». 

(*) ìiff-tcìAlmaiite eccle$iastici. Cfir. Caiti^ìuiioms iat-uiuiii m caniicu euitsiatlkis et divini» 
«fieiit depravaiorunt, Arijrnlinaf, MDXIIf. 

(1 Cfr. k. K. U^rgor, DU KulUraufgahen dtr Reformnùon, Berlin, 1896^ p. 1«4. 

(*) Schmidt, T, 50-, cfr. il eann« del Winipli •lini?, Ad [ulium pontt/imm maximum, la Uiegger, 
p. 286. 

(*} EUgmiiae maiores ed EUganttarum mtduiia, ». I. n. d. 

(*) Da ma leMan ad aiaieo, iu Vu^gm, ]>. 589. Kmo qml dia, d«Ma da àllri, in atlri tampt, 

aTevafati" sciil'l':>r.- t» p.-.?.ii-;ii;\ :il T'crrilMniinì. i,'.! Phclairinr.' : J^i "i.mef qui vu:i( liciiiitii-s in 
Qetmania idem •«iitient, libentias migrabimns, qutuii cam tanta igtiorantia aut caecitatc mora- 
Mnmrl • (Mj^itatat, Liifdwi, UIB, a. OCOCXX30. 



— ta- 
si ltì^>;i)rio dai ragazzi, elio iaculi adalti! (') Hiion tedesco è, ìd sostanza, qiKJsti nostro 
Witnph«lÌDg (*); nia latinista e poeto meoo oh« mediocre^ e alle idee naoFO noa 
cosi poteotemaoto attratto, da non temim di moìImbì Taeehie (°). 

E nomo pare Ai nuvlievalì gusti o femlfn??! rÌTcla^i Sebastiano Hrant. sfras- 
biirgheso (1457-1521) ('). La saa opera si dirìge al popolo pib direttamente, che 
noD quella dalli» aten» Wimpboling ; il ino ttttotieMimo i più fiero e teuro, alnwi» 
dottrmiliiMnto; U ealtu» «iMsies, m«no ruta. X» U ssa poena ha jAh vita e vigor», 
e la anima spessii una schietta vena satiric4i. TI Narrenschi ff, nndc la fama del poeta 
dura oggi ancor Terde, sfuggo qui al mio esame, ma parecchi, anzi molti suoi carmi 
latùiì potrobbwo flgarm assai beno ti« i capitoli di quello. 11 etsio, o'iatahdo, è trat- 
tato in peggior modo, e il regoltro piii del secolare, e, sopiatiitti, i LoUutdi (*). I! 
distieo del Brant si piaga, pertastot • seeae di lealiamo boecaoossoo: 

OctnU mortali dicant damnandn irala» 

OIDcìum carnis ttA veniale f^ront. 
Hinc passim fratrci p«r compila cnneta soMMS 

Qoaenint, wlanUr, concrepitantqoe farcii, 
Signaqae dant digitili pultaatìbot, «tiiue, rccepto 

ResputiKo, adiiiitiit i.ui ia quacquc suuin. 
Tarn prf.cnl abi«ctÌ!i iiiaiitvllis atqne cacallia, 

I.olhardi in turpi vette br«TÌqne pateiit; 
Qrutdibna oxalis Mtaiaribu atqne eotiiiinti«> 

Bcfn'iiae fneedant calerotMqm nofent. 
Tarn- ■']■.. r i inoip^uiit CiiitiuiunÌL». f'i;ie lubiorum 

H'is upcTit labor ci facla soron.i isfnnt (•). 

Vftro è. ehc simili costiimi iiou soii dì tutti, e l'autore, die ia certo capitolo 
del Narrenschiff sembra disposto ad eccettuarne ben podii, dichiara qui, con premura, 
di voler salvi i tanti e ì baoni. la sostama, egli è rispettoso assai doUa obiow 
nfBoiale, e te mio sforiate non fanno alzar le berze ad alcuno. MoR ba U«Ua sim- 
paUa per gli avrooati eoneistoriali. che tirano in lungo lo «anso • Duino soempto 

l'J Schmldt, I, 147. 

La aceoM di Pio II esntra la QmmmA{Ofer* fu» txUat mima, Bankae, 1551. SM 
r ) 1n m i t i: > fiera dìfosa della sua patria (Riefger, p. 497); «bé tale egli itioM, nvn.]* 

l^'rai:.^:!.!, ui;v \,\ ijli;r)uaijiiii (SchmidI, I, 31). 

(*| Cobi ne giudicava Lilio Oiegorìo Giraldi: e Jacubus Wimplicliniriiis, gacerdo» Rccleaiai! >Spi- 
renai», pknqne «didit earmiiM, iatar qua ad Beillioldttm arehiepiscopuin Alognatiaimi opm cele- 
berrinram Iieianwtro et penthunetro vena «l«jfaallatline eomposult, quod ptaenitanl Bt tripUei 
candore. Scripsit et pocticam, «t alia pcrmnlta s'iluta «ral^ne, qoaa ^md TeelhoDM kilNatiir* 
{DiaUtgi dm it Fotti*, Florentiae, MDLXI, p. 76). 

(*) M«tlai«, ««di in Geedeira, T, 8^; nella pnf. delie «leiioQeedeke al Nmmmekif, Leipiig, 
1?T2 . in K. [Iai;en. l\-u!»c-hlancit rtligiótc und Uttemrurht Verhàltnitse im ReftrPUtitMSttilaUtr, 
Fraakturl a. M., IStìS, I, 378 e scpR.; Schmidt, l. 236; Geiger, p. 460. 

(') C<>t«:4t^i liohiatU di roli^iosi. già tristAnioote famAU noirRvo Medio, vedila fatta «egnn od 
Ogni pib erodelt dilnggi» «nclio n«lt« SpiHolM okienranm nroram, I, 31 (Hatton, Ofmra Omnia, 
Lipiiae, HDCOOLnV, Sappi. Ij. 

(•) Varia Sebattitai Brant OimtM. 1« 14M, c. 1S8 « eegg. 

tm 
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di ty«ti, dOTuqia itondAio ì» numi admicbe (') ; e si sdegoA oontro gli incettstoii 
di b«aefi^ O0BM lì WimplMiliiig -~ ma ehi mai al tompo tuo ia Germania tol- 
lera in paco simili rergogne? — fifi ancora: certe pompe e ppltndori (iil cnUo 
romano non gli ranno a g^oio (^); ma non occorre davvero farne perciò un precursore 
diratb» della Biforma. Egli è, piti oh* cattalieo, papi»U; e papista Mll'aaìino. Difktto, 
non solo s'alTretta a metter sulla sua nave, portatrice di pazzi, i nnoTi wegeti della 
Bibbia e i primi tiuiidi HOsttnitori del lilicro osarne f); ma in un fanne still'azione 
delia Provridenta nelle amane Ticende, assale lo stesso Impero, ch ei vuole stretta- 
u«iitB a«Hopwt» all'attoritt pootUlna: 

... ri fotta «litan P«tra mm ngm recepiti 
Ili* nraryator peMdoyie flnrque firit (*). 

E diaeoiioaM gli impantori antkliì« fino a Oostantìoo. 

Fortunatamente, il partito non soffoca il sentimento religioso, ch'è sincero, prò» 

fondo. f''rvi(li.ssimo. I suoi inni sacri non ridono certamente per classico fulgore d'imma- 
gini, aia, iQ compenso, uuu sanno di scuola, e ne traspare 1 anima, che anela a Dio (*). 

Der ist «in narr der nìt der jrstlirift 
Wil grlonben, die da« heil itntrift, 
Und roeiudt, dnt cr Irben «Oli, 
Alt ob ìuìm got wer, nocb k«io beli» 
▼«nditeRd sU pndif ud far C)i 

sentenzia nel Narre/ìschi/f, e nell'aspra lotta intorno all' Immacolata Concezione della 
Yergine, egli, come il Wimpbeling, sU coi sostenitori dei dogma, clie doveva esser de- 
Enito pit di in mooU dopo (•). Ma il Brant diflferisc» dal cittadino di Soblottstadt 
per l'auirao moglio aperto alle mistiche ebbrezze, e per rapidi c profondi :-M:oramenti, 
che gli traggono acoooU pessimistici: caso, in voriti^ non raro né «trano, presso gU 

(■) Carmiiu oaria, c. 117. 

(•) iramntchif. Leipiìf;, 1872. Cap. XXX. 

(•) Ca'-mir.fc <:ar,a, e. 40. 

(*) Narrenickiff, C»p. XlLXUl 

<*) CSmatiM vari», e. 70. 

t") Cfr. Suin I) li . (li Maria (Carmina, c. S); Lamento di Maria (c. 9); a S. Sebastiano (e. 14); 
Parafr^i della Salve Kej^ina (c. 34 ^.]; Lodi dì S. Brnndno (e. 40). In alcun suo carme c«iir(a cai- 
damcntd contro i Turchi (ttt. Svnia demini Stbaituni Brani utriiuque iurit tìoelorx. n ì. p d,, 
aia ioei|ii»h«lo; e Ad Divurn MaxmitiMum Caetartm, /fatui* StiaUiani Brant^ Kt Aigentorato, 
HDXflII): eome già |irima, di lui, Il Wiropholinfr, in /litf ra««#;»hi et triplici ecc.; ed 11 Iiodier, ia 
Tragoedia de Turcn Suì^ltno. \i ^'. iilinif. 1 (;i7. .! i;>fi di Ini. ilLocher iites»", in Tragoedia dt 
rtgUiu tt proetriòm chrittianit, prob. 1502; Uatten, in Opera Omnia, Lifaiae, 1865, V. 98; il 
LttoBni, te /iknJwtfc, ■. 1, H. Saehs, m Diekttuifi*, Mptig, 1870, It. 73 eee. tee. Moa 
■ì tratta qui ccrtn^nente d'imitaiione italica; ma converrà richiamare lo eaoriazioni di Enea SÌlri(v 
(Epittolae, Logdoni, 1518, n. CXL) e dello Spagnoli (Opera, Ant^erpiiw, 1576, I, 184). 

(<) Narrtiuekif, Cap. XI. 1-5. 

{*ì CirflitM MtÌ0, e. I. Anche lo Spagnoli, ai ioti, era entrato nella qoMtione eoi trattato D* 
fmi§ etrptrit B. MurUu. in qua eoncepttu é$t (^ri$tut. Io Op«ru, III, 230. 

mi) » 



ttMfL l^li ima Ttoiiia la fiiw d«l nidtdo « la ?«itute daQ*ÀiitÌDri8fa>: 



Dio £it, die kumt! kunit die zit! 
I«h Tftfckt d«r mdkrirtii nit wittV) 

6 inYidta i santi della Tebaida, ehd hanno ben penaaio alla propria lalfesta Star 
lontani dal mondo a ìntmdere a Dio; coi patimenti e la ptivaiiom, domare, tiaocara, 
macerare la carne; ecco quanto dovrebbe faro T nomo sa^rfifio; ecco quanto !a Croce, 
grondante lacrìaio e ^ngue, sembra coosigliare ai poeu. apparendogli in sogno (^)* 
Boontro le piefiine delìaie lancia iEa*inT«ttìva, ebe è il miglior mMnmeiito, fetae» della 
sua poeaia latina, c SNona inalcdizion.' roiitrn le </\oìo della famiglia^ o la pietà dei 
tumuli, ed ogai umana passione di vita e di gloria A ohe giova infatti nutrir 



(') Narrentchiff. Gap. ClIIp fMKI. 
(■) C'umilia earia^ e. 40. 
(*) follia. 

Potch<> n '"irrtn si trova Ìd edizione iTir>1t> r.àrft in Germania, " ì'te^sr ohi? inàrci^ssilpno 
io Ilalia, pioverà riportarlo per intero; non tscrutt pi^r-V rt*ndere le dovotu j^rask al I>r. IVlz-jt, che 

toluto collazioniirt: lu hvtic con rMrijtrltial'^ p:><t$cda(o duIlA BibliotocA di Stato in Monaco. 

Tnroctiva conlra mundi [ dciieiftì: praMtantitsimo IliMlogiaé profrasori loh«nni | Q«Uer il 
EeiMrspcrg Arg<mtliiei»i eoneionaturi defdieila p«r 8. Brani (dai CttrmÌM oor»): 

NoTtatftftian ia/i fitl'.nm frauda «'vImbs, 
Matite. n<hÌL miiBilt. C4-«tÌ iuuip« uit r«l fioti««U. 

NwBR^r cuiu:ti>^ itoftldo *uii^. Tal*. 

Ta tuu boxp-'< «ffO linqaatD. feru» hostiH ib iiliuii 

I'atIv ni'ht rii«T4« Iii4)iti«t<>r atroi. 
NulU railii boApicii ■«rvuU turi^ nsc u«qu»m 

fm voUi MB ta. m HNi m t t nq w» ani «. 
BlÉnili|«* alka pwpalalf* teoM. 

OniBÌk TAO» Wìa ci cArìtnn «taUi: 

Omìa TnlpCnA fnn^» daloqac xa^Xo*. 
OMuticB* B ttt reihi £lortv vitL vilupqut* 

PlvJelM^tiH love* p<-I.K'i(^ At'jiiw iWtiu' 
(fmiiift tnffilirt*. litici*. r»lIi^qTie Vfni'no 

-PlnrÌTUii <\\\.w. .'<bI> ivttf* |K*t«Hik vidi atqifl raridi, 

t.t (itvtiit proffM In «r^ MM. 

OinniR oo^u^ri. ran, irrilL »tull^ Tirtitra. 

|f( l il>i in l«rrs« pMtlllM tiMter »4ftM. 
mi »3li<j[iin rlrsmn^iM «UiL duabik fira ut 

Tempori; qircitiU ll«k««i feoc bMTit R«n r»pU. 
lVx«*t«tx multi tiv^t, ori, aur<int. tu|t<i-i. 

l'uatuRiam vi <]uitjuÌJ bViiU-i 1it>Ì<V> cupil: 

tariu-b 111 i.-iie:-ti)i ^Iimi iin^in inttJ» r>-jui]d4ii; 

[nir»ri'* l4i'tÌ5 tri^lìi [niiU;i titi*. 

Kllo-, "lliltl f■^lI^■rli:l.n fj» |;i.-.'t 11*11»^^ iMfNI» 

l'r\>»>|U*r« in com-'.Ì*, «Inique utriu Vk>ìX'. 
^«in cr *■■». Mit-- ItTtli.'. Ì\rn < ititi'», v^' 

K am folct mìh) qiiì U4>^u ilimi. 

E«t4;«4i«rD VìV^in. vit^&«4m ijBuquu N4«Wr ii «DiiM 

Avi nil« Myftim i|q» 4«ef ^«Mt» ìltr. 
Un» UlMtt «UHitì)! Ìm: hh* boiabii »ari««d«as 

Isdmi, ^mwm nAitt iMdlewB. mni.ru: vt-l .u auft^ 
T<»1 pMl innu «tUffh. l'iu - pi<r 44mI! 
Qicxlqdu din Dubìn t«mpu* iiti«jt> Ttutkaaj, c. 2iT. 

QoL'l pr'ì'l- *t Okiili iiialti^o* fahi^iuiDv 

l>iili.Ti:- caperti in (tiitini) Ì4itiipi->r4 luop-i mù.-'ì 
QuAnliiU pfo tjstin i4.tl)ru«. <iri>. t«'p<;t,«lt>i 

IbcuhUa? hMC parenat, perpitno ilU ininimL 
ruuii)'iA At)i>«^ ■|iiiitt [nk] p<>«c*>. tlin aI 

Uentio d<* nolu*^ (jau rofi f&ts namoti' 
SUmiratA fruir?-». cufMU^a* (ttitka uefiotM, 



Atifo* l<joo ImpvDvat «MBm mibt craad^ i 

N« fKiltt eiUTi^iit p«tr« cadarar bnmo. 
l'fb^uw ra^:i(*pt p«riii/i4 multn relÌclÌJ, 

IiiT|;ia. cum fvrtls ucditni &t^Bp pro^rli. 
VU BiiM vn« fttiaa Ì»t:ttniiii<{U« vt inane rvlÌBqt.0ikt 

IMmtam, 0>tiiw corp«» n«d4 
l^WrplirM M OÉ|tt1o impoaarque boklulu4 sniju 

Qbm eMim fi njirlMMB.. 6*Jrtllia^ •taetoa. Òlfi. 
PuDÌi:«Ì flona, nw^ |Ma lìhfB, sapulto 

SpàriTAdtar. c^raew «I Wai !■ mtqu tliT^nsin. 
Hot projiter u* gravta atleciu n<>4t«r • ^ r 

Spiritu^ «n Ersbt «ed* rt*dir* 4u«at. 
A|>pv«ant niltl c«n<L*U ll^t, Mryllìicoqii ^t-puUb» 

l-oclama^'r t. Uij nirn-M'ii^ n; ,1-^» ir*~inu^ 
KffqrttUiit Li' tiitii- j- il ■ i >.ii.iN ; i;^ Iwrl'». 

In-xi a«cUt::.utl i^u iiiì^ri^ mcam, 
PyriiTiiili itiii-.'ti^tii di m*. y*\ titilt9o'('u. 

|ii*iit f'OYn|u4 «iMftittk i(ttri-ia prat* datiAttt. 
piu^erit huc quiJ •7nitn taibi, ni oaaU viU patiriA 

ForclUn ad >it]ii:i^ fitcfcU Ir* Im»! 
Tm nUii c^r^U putu. 1(11» nuc 9r«c|MM.«fMbul, c. STbk 
hkap«ri« «4 Taluni Uxi taMlM* ilutum; 



Bìblico p«wimUmo in fervore a^Asliiiimo: 
manca tmeeìa di leliietfa mtira popolare«en. 



fX ImUm at»4l f«rtalllH«« Walt. 

N't*rnci le-Kii' dn^ìi, fiafrln un dira fai*ri 

\vT.i iaSflI. quitìtfn* r(AÌpbuit« ancu? zrxr'ì. 
l'ort.tu^r atqoB voboa* p^r non r»<l<M>rvda lliitBU 

ijtjifvturi vlritc-t, max *crl<ra ìlio Icf'f't. 
IIU «tinti fnrliii. UrUrlliB* «t My^ìn oliifi) t 
M« tniifmiB tradtf^ait «Dlrarn cuncU iulxTt. 
WrWri tftXt. lii-ìuit. titbi t<>t pla^a*i)<it< rracntas 

^□•.tqudt ditti^iai laoLbqaa rana tulit. 
0 iii«i»4a iifatU Kn^bu niiM>raftdÌ(^ : ab tuin 

Qm«4 MIp «uHlaiBr quod mlbl pr-i^tiidian 7 
^iil tot ÌMm |ir»uiiiiiia valirnl y loa dukia T*rta? 

Il «VM 4"» «-QBrroa d«i.i(ilrt «ifM %mmì 
Att li«n agrugi.i b.vM; tu-i moDai^ WMmiit Mpihwt 

Pro<|a« ilii* i4tiar parptitvu mwè MttìerT 
Tlutt prri<*i qaUqaiii mandi tibj Booaon Ìa«ptan 

ln<li-1>t' inirnatid» Morde 1aluqu« «cat«*. 
Appjffn. i-'4«d« l^i^-J. »*:m. faglM. p«rc*iiqa» «llMi^lM, 

I p-rMcul. illcc^Ta:* borruu uunap^ 
T« fiici-iin, liiKinam. dlmltUrti «t dr^ar^n «b MMI 

l'aitv, iU me iup«ri, bio dous ipjii: iavot! 
<jn|r) p«tiu« ?o«nipfri|«ti ttiIlMi. patt<r uptimu, solutn 

Tt» coloro «i ftoloBi bei* ChruU, ««^ul. 
All^t^, D dfu» alin« f«Tiia<, aoriar qfluqaa muBdo, 
Vi «oli Tira» Wnpu* tn omiit 

mehe il Pelrarva ebbe a soffrine. Ma qui 
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liiaglM ap«nmze» poklii 1« morta a'è wpm U «pali*? <|oaiito Bielle s'agiprano >a«n- 

liosanietito, «otto la coiivessa vnlla dr-\ cielo, qiinnfi atomi riscalda o colorisce ]a 
fona dol sole, tatti, ella vanto, a me prccipitauo ('). H con medUvaie fantasia, 
imigins il Bnot, 1' oddio e la morte peipetuamaDta in fwntrwto: m1 terrìbile gioco, 
«ome negli mmcoIiì, Vwniio preipais le me dìfeie, la morte i noi aggiiati. M* ella 
s'avanza, ora lenta, ora r.ipiila, om con forza, ora con astuzia: i teedii ripari già ca- 
dono ed i nnovi appena resistono: «Ila s'avaioa. Kicui°a di lié e ddlla sua vittoria. 
Iimao rnomo ehhuiM a vaeeolta lo ne foro nltimo, dia rinoalta, b strìnge ti« 
lo sne spiro: e^li cade. Nessun uomo ha vinto ancora Dell'impari lotta (*). 

T;ilo A rivL'la Suba^ti.unt BiMiit, eia' non pnA far ni;ii;u '<flia, se I-irato sia per 
lui musa inconsncta, e gU amanti, gente che non sa quel elio si fa(^). iiigli pr«f«- 
riioe Msai iosegnato. oonsigliaro, moralimre. Traiinoe, inlktti, dal latino i Diatùka 
pMndo-catoniani, il IJber Faceti, il Ltòer More i\ la Th> >mophagia di Reinero 
segne e rafforza la tradizione esopiana affermatasi in Qormania col Komulus e 
con lo Steinhflwel (*); ioreota e Uva irooicameabe agli altari un «auto nuovo, S. Gxo- 
btano, protettore degli Bonuiati. B in nn eniìoio canno latino, M^0Ìtì9mMhia, 



(>) GintiiM Mri«, «. ItflL E nel Sarrenieìti(f: 

W'r «rK»<T) otil iti Sili* wn! 'inni 

Doj Kfl-'SC'.iel i,t di'- itimi. 

Def d*! .Itr Vu-rs ril l«i-jcn Kir 
WIr «tai^ìm aU. aiid dim,«ii hiii 
Daa wwwt (Ikh, tur cnaoi m 
Dftnin lint «ir (hmi tt«rao, 
Du irlr alt (dwlim in tII jgna. 
ì)i% Bu (oU d«niiii UbQik l9t. 
Ut* «irla* r""'-'' m il'Hi d«t tee. 

i.'ip i.xxxv, 

(•) ptricutoio sciti-oruM ludo taUr moritm et hmimam conditioncm, in Carmina varia. 
e. 113. 

\^) CamiM variti e. ì2Si.; .Xarrenschift Ktin bator «klit wm «r soli tnn (C^p, XIII, 18). 
<*) In Appeodle» al Ittrmuehiff, Lipaia, 1854; ritp«fHTUMBt«, p. 121, 137, 142, 147. 

(•) [Fabula^, Basili . V. I]. 

(*) M« già nello Paendo-Itomuliu, raccolto dallo SteinbGtrel (A<icp^ Stattgart, i&7a, un. 1-60), 
le ftv«l» «nmioM ilvMtit* la diitid latini, per r«1à, aUiartaiiia agiU • fkitwU. GHo ad m. la 
fimla dalla neas « del Im: 

AcqKori inil ltB«t «rfo, (iibmU 

NkCi., .ifl: CaMa. prò Urta taia ftil «a. 
lUiui >lvl«4 owlliaiiu* tumtt, (itnlt taaitiiUB i 

Vincan so* potoria, riito OtflM fOiW- 
Ttftlu l»Uia TUM tuiw, DI» tmMib 

Oqia taUl «•■, flattm m|t» y la t/u 

P«r l'orìffim e la iòitiiiia della qnato, eomnito la note den*0«atarley al laog o qoi citato, ed a 

Kirclihnf, Wendunm'sth. ^ttittinrl, lf««>, VII. 53. qu-!!.: Tiftrnn;i:i :i H. W»ldÌH, Elopus, 
Lcipxig, 18lì3, I, 31, SfoggiroDO, pcr&ltro, ad uubodae lo rcdiuioni dell'Ariocto (Sulir«, in Opvr«, 
Fitaasa. 1858. U, M7) a dtfl Famuraoto ^Sm LOrì H StUvt eee. Vamito, ÌStO, e. IW). 
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non simbolo animaìrsco, ben noto e caro assai a tempi pih nidi, IMUe IH gIMidi» 
gli uomini contro i pervertimenti deila ratriond ('). 

Direttamente al Medio £?o si ricongiauge, dunque, l'opera poetica del Brani (*); 
n» flp«sw il ano penaeio wnia abbaitann profonda iiell* com, e Vaninio si aeUvdo 
a nuovi sentimenti, e la faabui* i non inngiiL N«l carme Qaod imrdinatio cauta 
fueril dtslruclionis omnium rerum, osa raccogliere in sintesi l' infinita serio delle 
umane viceade, e indagarne la legge. Assiri, Medi, Ebrei, Persiani, Greci e Komani, 
tutti a l«i soggiaoqaero; di earto risalta, ebo il minoro dobba «oaero aottopoato al 
magglMO, il più debole al più forte: legge divina Ma se 1 uomo e la divinità sono 
cura preripua ilei nostro autore, epH apre anche ii\ì occhi iiitoruo a sé. <,'oda della 
Natura, e l'ama. Ed o.-a invita l'amico all'aria libera, ov'è concento di uccelli, alle 
soIto aalabii ri laghi peaeoii {*); ora aseolta oommoaao la raria armonia deUo «am* 
pane, ch'egli, non senza certa sfumatura di moderno sentimentalismo, considera quali 
amiche dell' nomo, nello feste ditino, nei matriinonj, nei trionfi, nei fiinerali (*). K 
si commuore alle sventure umane, e le descrive a viri colori, non senza ritrarne, per 
obi voglia inteodaro, monll iaaagnamoiiti. 

SuHa fine del sec. X'V, l'epidemia celtica scoppiò improvvisa e terrìbile, anello 
in Germania: buoni borghesi, prìncipi, nobili, letterati, ne furono colpiti, e si voci- 
ferò pure, che il mal seme venisse dalla Francia; ma lo opmioni erano varie e di- 
parato. Certo, gli aJbriMni d'Ippocrato o t rimedi empirid non Talerano a naUa, e, 
purtroppo, Dio e i Santi rispondevano di rado assai alle preghiere e ai foti dei cre- 
denti: restava magra consolazione ai poeti di trarne materia per canti (''). Tra i primi 
dei quali, se non primo — cbé l'epigramma del Celtis a se stesso, gravato di morbo 
gaUioo, risale, eredo, a tempo anteriore — fii il nostro Biaat II ano lungo eaime 
ba qualche pretesa scientifica. Egli ricerca, di dove il male abbia potato prendere 
orìgine, ne studia i sintomi ; indaga, se la natura sua abbia o no, a ritenersi cancre- 
noea: ma, in sostanza, è costretto a oosebiadere, ohe non so ne sa niente, che le medi- 
dio spesso ww p«ggion del mal^ o ebo meglio giofa riTolgersI alla pietà dei fhiperi (*>. 

(■) De Sp^rtacul'-j Cr.ììffictuque pulp'um, in Carmini r/fia, e. 109^ La fviaa onnitone, in* 
Tcce. di S. (Jrobiaaa, c ma ■•■ tiotn, in NarreHtcKiff. Cap. LXXIl, 1. 

i*) lu più d'un |«uo dei tuoi Carmi IhIìdì (Carmina varia, e. 71 tVI), Sebaitfam Baai 
dimuln andata craiaat» nairiafloMO dagli attri; il ci», p«r avrentua, uni guatanbbe, la «a 
a«ii« de) RiBiMlmmtòi ma nel Itnrmtekif h molto npllcil»! 



(*> Ctrmina p«rf«, e. 86i. e aegg. 

(•) Cìr>nin:i nìrlti e. 124. 
{*} Carmina varia, e. 113. 

(<) Cfr. Celti». Epig. V, 4 ; Rlwgiw, Ad /. nrimphA Ih fnttgritatt £tM/«w; Uebfr, 

Inveeliva cantra m'ilum Ven/^rii; D<'r.sin;tnn, in Del. l'oH. Qerm. 1, hi prof:i UtioA, ne diECOira 
»bl»MtMixa ampiAmeole il KuUen (De Gmìacì mtJicuM ét morbo (jalitto. in Optra, V, 399). 
n C»mì** verta, e. 107 • eagg. 




nat fit ah t«r Hll cci^ttr «^r. 



(C•^ Lxv, ii-ii). 



1^) 




P«r MTta «rndMiB di putieolan, fa «eeiiaato il Braat di eattiro putto, è gli 

si ne^'ò acche iientimftnto portii^ì f). In utìM p!i manca cos\ la c«!tnra. pomp la 
delic&teua rracastoriaoa, ma pur gli accade di commuoTere. Infatti, anche altra volta, 
jmteBdi» di Mrta onibìla partilensa scoppiata ai snoi tempi, mela calda Ikataaia in 
Tfliw 8a1lleientem«ote saldo e 1»eii coatrntto; e, qael che è più notsTole, Balla sembia 
arnr tolto in prnstifo all'esemplare tucidideo o Incrcriano ('). 

Sebastiano Brani, se si consideri in reiasione con lo svolgimento del pensiero 
«matitloo, segna un pam fiidi«ko, dtfioiit» ali» atanaWinipheling. Nella su Tita, 
noo prende mai parte a quelle polemiche, dallo qaali, tra il cozzare delle p«Mi«ii 
e il furore ilolle invettive, doveva «csturire il nuovo vero. Non è filologo, neppur 
grammatico, o retoro: ranameute si coichtìrebbe noi snoi carmi una remiuisceosa di 
poesia pagana. Sentir di natma alquanto più vivo • profondo, cbe noo nei Wim- 
piboling; tratto tratto, un corusear di Mose scintille; qnalcho tentativo metrico non mal 
rìnacito — ei predilige la saffica e se ne giova abbastanza abilmente — ecco ciò. che 
lo rende notevole nel campo nostro. Volendo, gii si potrebbe dar merito d'aver ini- 
liato ftlioouMiito 0 con gran seguito la poeeia doUe dttà (*), e d'arar «altiTato, primo 
ftnt tra gli amanisti della Oermanis, i coaidatti Emblemi {*). Ifa la parte vitale, o, 
come direbbe il Carlyle. eroica, dell opora sua, sta nella rontenenia morale. Qui si 
sente all' unisono coi migliori del suo paese, e orgoglioso di iniziare, in compagnia di 
qaalli, la rodanaiono di tatto tu popolo. 

Ben diversa strada batte Konrad Celtis (1 }5ft-15()8), figura viva e simpatiea, 
tra le molte del tempo pallide ed incerte Lo troviamo in viaggio, quasi sempre; da 
Wipfold, «no paoM di naaoita, fiiggo gloTanìssimo a Cotonia, otndia In Hoidolboig, 
s'aggira qna e là per la Oormaoia; poi, spinto da bramosia di cose nuove e da amore 
della elassicitS, pa^sa le Alpi, o visila l' Italia ; s'aecomtiDa coi dotti, e frequenta di- 
verse Università, tra iu più celebri. Tornato nel suo paese, è accolto ad onore; in- 
•egna a Ingolstadt o a Tionna, fondandorl • dirigondori sodalità lottorario; mwm 
infine, in qaest'ulUma città, non senza aver ottenuto — primo Tra i Germani — 
l'alimo poetico dalle mani stesse dell' imperatore. Mezzo Poliziano e mezzo Fontano, 

e'. S.-limii1t, 1, 2Co. 

(*) Carmina varis, e. Ub-2S, 

(•) Vedi lodi di Badea, In Carmina Varia, t. US. 

(') Vedi motto por l'arme della famiglia Rutpcry, in Carmin* Varia, e. 131. Sall'orìgiae • 
k foitun» di cotMti KmbUmi, in Italk ed in Fraueiii, daranle il fUnucimento. eh. A. Ms», La 
letttratura delle ■ Imprete « ecc.. iu Luca Contile Uomo di Lettere e Negotj, Firenze, 1!>03, p. 205 
e aegg. Ma nrabbe aoc«n intémiante ttadian, m Don abbiamo Balla a che fan eoa gli AmtpiMa 
9Ì i PrtUtnmta dallMafobjic. 

(•) Intorno al Celti», cti. principalmont'' [1^ '^l'ipT' l. ^« f»'<» et$cripti$ K. C, Fribnrgo, 1827J; 
Erhatd, II, 1 e tegg.; Menivi, II, 208 e teKK-; Hagen, i. 144 e »egf; ', [K. Hutfelder, A' C. und 
ier Heidelberg. nummdUnkrtii, in Sybeh Uistor. Zeiltchrift, XI.VII. 1883; U; Th. Tteiger, K. 
C'Ìm teine» Betiahangen rn'U (ìeographie, MOnchen. 189<;; C. DodgMn, lUuetr, Autgaben d. tap- 
phieeke» Ode d. Konrad Celli» an St. Sdald, in Jahrb. d. KuMthietor. Sammlungen d. allerk. 
Kaiterhautet, XXIII, Ui02; 0. Banch, Die Reieption iet Hamanìtmme in Wien, ì\ti*.U<i, 
0. Hanacoida, CeilU' (fediehte i* ikrm Betiehmgm tam Xlattieitnau u»i italienitehia Ham»' 
mmiUt ta ^uHn a. He§t. LUammyiekiehH, V, IMB, 101 • Mf. 

0W) 
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sebbene msaetaì airopei* em la dignità elegtmte dell' uno, eeme 1« candida nbertk 

dell'altro, ha portato con sé dalla convivenw COA glt eni liti ìtiiliani fallito allarieeraa 
til<il<i£;io;i : per lui, gusta la 0 •niiunia il sermone ffravc di Seneca, e !" T*nre ro«a 
nuova; per lui, ap^i'«ude i costumi degli avi aoticlii oelle pagiue di Tacito; Hn la 
monaca BosTida torna, per lai, a nuova Cuna. Al Sole, al Sole, aembra rada eeor- 
tando l'umanLst», vagaste fra nebbie ancor fìtto e uomini sonnolenti: al Sole, al Sole; 
e scuoto i pigri, accende gli animosi, riconforta gli smarriti : e dove arriva la sna 
parola, come per beoetiea luce e per dolco tepore, gli irrigiditi aemi già fremono e 
nwpoao in germogli. Via ie qnerale Mlmodie, eselama, viale nenie, i terrori; a elio 
SOfMfO? Tenga l'amore, c son i lano le Grazie all' nomo nuovo. Àbliiit l'aniiun la quiete, 
e il corpo la salale: né Febo sia restio ad ispirar carmi, cni 1 indiil;:;riito posterità 
lodi ed ODori. Che se gli Dei concedano una modesta casetta, e un tido amico, e la 
oandida Citena non sdegni la eoninne aorte del letto, feliee i rnomo. a eoi tocdii tal 
aorte ('). Oiammai sfida più aporta fo lanciata alla nascente Kì forma. 
In qualohe saa odo, aleg^a uno spirito di srhtr>tta poesia orasiana: 

Eliso tu felix putcrìtr, si in orbe 
Tiierii nvllo pATidns timore, 
Kk niUl •pcmu, acdiai acd iatai 
TriflÌA iMeni: 

NtC tQum tUic;it r.i;;;ibuii,Ì3 pcciua 

Sora, boDM letniifr fagiena et arcti* 
Infllcais rcbn, ni iam {icitt 
HnMn valgo. 
Sotto «ontentn nt liaiwa, lob onnl 

Mente t'cufHiJo ivui enim favorum, 
Qui tuo liostraw lutio gobumant 
Nomine ritam. 
fit o«ealti metuMBda fiti 
Vk, Mfam awtta ntìen* nmdu», 
Quiar* tlt IMiia temnl> :i!'iH . rdo, 

(*) Coiindi Celtts E>rotacii | Primi imtr QtmmiM m[f«ratoriU numibu» f9$\U lavaaii 
quatxL\or Uirì amorum \ teeimdvm quaUuar iattra \ (hmaHÌ0 f$liei\t»r UetìpimU. .Usolat* 
sunt hatc optra in | V'i. niia Doinicilic .M.ii i AuffUJiti Caesa. anoo M| D novi ««culi II k«le. | Febrn. 
Impfena vatom | NoriborgtM «iiudom anni | Noni* ApriUbaa sab | privilegio lodAUIfttio | celticM 
iMpor » «outQ imporla 1 11 Inpolnto, ni mO» kaee In doeom | sniiio i« imporii nrUftai imprlmt. — 
ffeg. Ili, 7. 

(•) Conradi Caliis | Prolueii primi in (Jermani» \ poeta» eormnti iihri Odarum 1 t^miuor eum 
4wrfe H l tttatlari carmini diii \ gente rft accurate im | pri-sti pn \ mwn typo in Hu\dio*or*th 
tmXkmtmm \ «tfilt j. Argentonti, «x otteim SchenrUna, MOXUli Od. 0. 14; luofr. (M. I, & 

Oasomih ^iftaa ilelttHnso Fnuian» 

TMtar Mm tOM, cai p*t«nraB 

KMM la mam Uanl ikllnam. 
I l**t» um t m Uanr, Mlcinii» 
SwiUMMdM. 

Itttai hi iimiM uìtmu ful iHtMi 
Oinil unni «1 uua l«at» 

TMir*rat rtM 

{(kU. U. !«, IS • Mfli.1 

(«Ar. uebo Odi, I, ii\ III, • Stt. II. » cai vomì riwootUi», d» no* parto, Horskilo, U, 48; 
90; nr, 89{ Z, 47; 0 dall'altn, Piolo «koiiario (ita*. X, 76). 

(IM) 
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Mediocrità aurea, dunqne, così lontAna dal tumido fasto, come dall' inopia, che 
opprime ed uccide: il poeta pare. del greg<^e d' Epicuro, ma della miglior parte del 
giòggti. L'odano bflne le geuii gormaniche, percb'egli ha ritrovato la visione serena 
éàS» «Me, • Twd- dir toro realtà e non Inrrt, fonisi e non lagrime, signoria e non 
serritìi. Un giorno, visita lo .s.jlinc sarmaticbe; Ino^,"' trisfe, irto di roccie e dirupi. 
Non senza pericolo della vita, si fa calare con funi, penetra nelle spelonche, indaga, 
wn lo guardo soratatore, aeiroseorìtà paurosa. Ma un brivido raaaale eil ]Mnsiero 
ielto muto vMm: al Sole, al Sole ancorai E al trame in fratta all'apertoli deva 
la Natura sembra aver miglior vita e più forte. Poi si volpo airamico: « Spiana le 
rughe, 0 novello Catone, e oaceia col vino gli aS^ui : la vita ansiosa è il nulla! * ('). 
IgU sa, invero, che la ^la è brara, e vanì i Mitri Toti ; b Fortnaa wlga le qillo 
ai poeti, « li pcoaHtaiw» ai jwtMiti, al dinoevti. Ohe Inportaf 

Cnrnint inolillflini tampors «ic^iilii. 

Et <ras in <''i:ii r'iii fijrs.iti ali'.Tiiinus; 
SùlTamns tcncrìi pcctora amoribus, 
Ceatanln vacue eaimia* eplitta (■). 

£ col canto giulivo, duiuiii già delle coate eoliche (^), calma il dolore. Non 
Cmm il iMdaiim« pemiaro «oca aeoM eonfiirtaton al Veoeaiao? 

lUpiamnii, amici, 

Ofcisiiìnem de di«, iluinqnr viroiit s^on» 
Kt deoet, obduote «olTatoi fronk «eoectotl 

Paiono d'altri secoli e ben più mescbioi, i Brant ed i Winipliellni,': s\ vai lo d'aspetto, 
a seconda dei luo(;hi e delle per^ue, si rivela 1' Umanesimo in Germania. Pure in 
Italia, d'altronde, è così: pure in Italia, i Beroaldo, i Mantovano, i Palingenio Stellato, 
s'appartano, qnaai sdegnosi, obe la nobiltà del verso latino si perda tra senraali errori e 
gandj pag:in!. Ma sono ])i:tchi costoro, e voci chiamanti nel dnscrto: molti, invece, in 
Qermania, una legione. K nei due pao^i, corno sempre, le duo tendenze si contrastano: 
la dìspeiMione per dolori infiniti ed inguaribili, di fronte alla gioia dell'esietenia 
Ufta e libera, della «alnte e deireqnililN^ morale: le tom deU'al di Ik, eontro fiielle 
dell'ai di qna, ora vincitrici, or vinto, ma proi-tnifo, annientate, mai. Non v'è ita- 
liano del Binascimento, che, una volta almeno nella sua vita, non ricorra per con* 
forte alla fede degli avi ; awìcinandev la malattìa, la svnntam, la v««cbiaia, la 
morte, quasi tatti si rìeonoilìano «on la Chiesa, che li ba nutriti, madre più o meno 
benigna. OH abn^i, i privilegi, la eorru/ionn rln costumi ecclesiastici, sembrano in 
quei momenti dimenticarsi, o, almeno, si spiegano come ingeniti nella natura umana: 

(t) Aut. I, 6; e Maniale: 

Ma «1 tìhm, Mi nhft fila. 
<VI.1I!K 

(*) Od. I, 9; ina cfr. Am. U, 1. 

n Aleso. XLIVi ofr. AaacraMlea. XLUI, XLVII, XLTm. VTtt. 
(*) ^f9d. Xm, S « sen.: tir. Mi, I» 7. 
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l'idea dirÌDft resta. E il «attore di caodide ainfe, di ebbreue, di simposj, di dance, 

pieffi il rapf* p si pento: non forse la mnrtiì alibia a-i essere per lui la dannazione 
eterna. Giacché questo va detto sempre bea chiaro: la paganità fu veste, fu, se si 
▼aule, mnsoolo, carne, teneo, fluiiasla, dell' none del RioMoimento; ma mente «ra- 
i;ii)ne, no. Mentii c r4igionc rimasero cristiane; ahharbagliate spesso dalie rivide clas* 
siche immagini, e dal divampare deltu jiassiani qiìm\ iti se steaae eoatrelte; ma, tal- 
Tolta, prorompeati in espressioni mirabili e trionfatrìci ('). 

Non fii maiaTiglìa, dnnfoe» dio poi* il Cdtì» volga inni e preghiere a eriitiaiio 
deità. Egli ode iatorao iatorao fcagor d*aniki, rade campi deserti ed arsi, le messi ree* 
colte da mani nemiche; qual forza, se non divina, saprà por freno alle ire dei principi, e 
toglier loro il micidiale furor della guerra? Altra volta, giace a letto, gravato del 
moibo del secolo: il «w corpo è tutto naa piaga, la pelle gli oado a eqaamo, i do* 
lori acuti della podagra gli si sono estesi per tutto il corpo: breve è il respiro 0 
fetido. Chi gli porterà confortv poiché il male è insanabile ai medici? E la Ver- 
gine mite e pura viene, invocata dai poeta: come al cristiano primitivo nelle cata- 
combe 0 nel eireo, «omo al barbaro proetenato aoi tampU, «ndo al poeta porMCoton 
di rime nella Provenza, come all'iunili; flagrllaiife Scendo all' umanista; né gli muove 
rimprovero, s'abbia dato in vanità, s abbia cantato di Qlicere formose, di Veneri impu- 
diche; ma lo ristora e lo rianima. Ella sa infondere nell'animo dei principi il desi- 
derio della cara pace, o nelle membm doloranti la florida salato (*|. 

E il poeta lo si dimostra grato, almeno per qualche tempo; cbé poetar di raa- 
doune e di santi, non è afar suo. Lo confessa candidamente: chi nasce ad una disci- 



(■) Ameba il Paitof : ■ W«Mi naa t»A «adi •« frivola «ad ft«ig«iitigit AmOmmgtm 

«o trìt'b min c» doeh fast nic lum fOrmlielion Bnich mit ChrUlenfhiini nini Kin'bo » (fìeirhirhtf 
der Pàptle, Freiburg i. Br., 1895, III, 100). Beniisimo: ma perche tìuaqut patlure di vero e di 
faUo RinascimcDtu, (11 umaaisti cristiani e di umanisti pagani? Cotwta dittiotione, contro la qnale 
ego «ccaUaati ragioni, com'è ben noto, inMne il Ciao, {Oiorm.Stor. XXIX, 404 • Mfg.; XXXVI, 
216 e tasf appcrltà sempre oppngnabile, qnanto meglio aarfc diaostiafo, eh* h Indiiioai ma- 
dievali f- rmjtio si '.ssu il mtli ", il i,n!'s:r,i(um iii^omma, anclie dell'opera pa(;ana della Rìoaacenia 
(Cfr. iulìtutu li. Volpe, tìiiiiitLiattmti e Jimai^^^ma, in La Critica, III, 1, 5 e segf^., a propoaìio 
dello scrìtio di K. Kcamann, By:anlini\cke Kullur u. Rtnaittonet). 

(•) Od. Il, 8; Jlpig. It 19; V. 4 (Fàuf lìiektr ^^amma wm A'. C. hng. toh K. Hartfelder. 
Berlin, ISSI). C1t« n CaltÌB abbia eonosciato il Fontano dod ni è noto, né po4ao proTue; ma che 
abbia C' -n .it di ap(irupriari>i il bello etile di lui, com'orft iMMiibila, paini abbntun ehiaia. Si 
confrontino ad ea. i seguenti paMi di pooaia nligioaB: 
HÈum Dna. Ila» ttlis iBiMnia wMHtei roHVMo: Da fa«M lai. la luaaa N4«Im«*n |«ati 



la^ 

«M. n. m. 



n oM a «M«to «ripa laiMaitu. 
{Dt lèni- tUfvut, II, ». la Cmmma, Fin*», imi^ 



O l'i'-»- Mf,,'inij i,'r,*iiii.:. :jrTi[ .r'ii T(jnjiiC«in. Aspìcu no, fdi^iUEqa* ratti r.ti.!, pìitì, mc«b4(^ 

ijiii-'ijiiK . . iiii,;iiuin II.', t. M. »oU J(i,*m, £1 pvpBlI elaudi v>vU f r» l-ii 

|l«*pu« murili^* pla< >lìi. imi iT-.vt«r, ooallia, sii haì\*m f^tiU^'iv pu-^ul p.n ikQjiili doUi 

VUltA fZi inodia. A»»il, MC fracUlH U f« Wl.:^'ni n8||F*t. 

I, 19). ibt LaU. Divimt, V, 91X 
A paita 40eitì od altri aimili allcgjfiamenti, le pompe di ninfe, satiri e fanni, « specie la comparsa 

èk ffilaao ntt'aiino, nel Ltulut Dianae (Cr«ix«nacb. II. fan penaare 4i neceMttà alta pontaaiana 

(SM) 
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plim, id vn'uti», e ohi id m'altr»; oglìt parittto, I nato • tu airamoré «d » «anitar 

d'amore (')• ama infatti, non quanto Anacreonte, ma assai per dir<!enc esperto. 
Bua, Elsula, Ureiila e Barbara ('), gli aocwdODO saoeessirameDte il cuore e la fan- 
taik, onde • oiiieatta di loro, seguendo h manieit Mbnlliiaa, volge un Hbio di emni. 
H fmii ebbnuMl qaale trionfo della cane e dei mail QMi e mìaterieii fodi* 
menti, o rapidi sconforti; conquiste Imigaraont^ agognato e meditate, ma pifi volte 
irfnggite nel momento di ragi^iungerle; violenti litigi ed amorose paci, sono i'aaina, 
k vite della poesit di lui (*). Bd n Ini, prima ohe te Cfìovanù SmaAit trtraw» 
i Boà m «aoloN TotettnoaiBaiiao: 



Peooato, che robrataadegODOciipoaaoi, teoppo apww» in oiconite nnutnietica ! ("). 

Le Ticemle dei suoi amori non sembrano, né nuove, né varie; l'nno si fofrcria 
sall'altro, e tuUi, sui modelli antichi di Catullo, di Tibullo, di Properzio, di Orazio. 
L'aoBant gdoaia attasia ranimo del poeto: la Toeehia madi», trojqpo teatee eostodo 
della bella amica, o la speculatrice mezzana, sono fatte sogno alle più fiere invettive, 
che mai classico abbia lanciato; né risparmia la porta crudele, che nello sere d'in- 
verno tien chiiui i battenti all' incauto amatore (*). Onde un itolo pensiero — ahimé 
MB mollo lìote — > può «ooioterlo amwra: uoiiià; o aoU» am tomlM flui iioidora 
tale iscrizione, che il cuore della dooi» s'abbia a qwuan alfiiio (*)• ooaftrte d'Oridio, 
lo sappiamo molto bene (*). 

(') Am. IH, 10; mil motiro è ovidiuio (cfr. Ovidio, Am. I, 1 ; II, I ; lU, 1). 

C) DeOa n*11ì eioiim di qnssto doniit, nbkMa, cerna Tediano^ elaiio litntto lotte U tn- 
dixionali furmt' elaadehe (Am. I, S; li, 5), non ti puù ngiomnlaMUte dabit«rc. Sappitmo, che 
HuA è natirft dell» Qermiuiia (I, 1) e raariUta (1, 13), e bob netto nmìca dei libri (I, che 
BIsnIa. verso la quale il poeta natre «impatta, pure amando ancora Hun (I, 3), va con lai in pel- 
legriBtggìo a Saisburg (U, 7); ohe Ursula pare 4 maritata (III, S>. non n il latino, onde il poeta 
fi pn|MB« ili iiMefUTfKélo (ID, 9), • mion di peate (III, 14>i esn Barbara h m viaggio uarit* 
timo (IV, 14). Sulla «toricilà dell'aniora par Haaa, ellr., ad ogtil Melo, Q» BtaA, in ifffAi». fi 
Litleraturgtsch.. XII, 18*4, 327-28. 

(*) Vedi particolarmente y4m. 1, 10; II, 7; dove lo leminucente antiche (Teocrito, Id. II, HO; 
LBOraiìiO, De Rtr. Nat. I, 32; Ovidio, Am. II, i, rroperxio. III, 7; IV, 5) s'intrecciano e si con* 
fendoBO con quelle di nmanitti italiani (Fontano, Erid. I, 0; Bembo, Z)« QaUro, 11, in C>p(r«, Te* 
natia, 1729; Campano, Ad te iptum, in Opera, Vcneiia, s d: ineanabolo ele>). 

(•) JUn. I, 4} per U poeaia dei baci, vedi oltre, nel terso cupitolo. • 

(*) Aai. 1^ 9, V, 9, aee. Nota ahe il poeta, dietro Veseiiipio di Xandala 5), at saala ia de- 
vendi nettar barn in ehiaro le sne rette intensioni, e di vantare TetMetà dalla aw vita |HÌvatai 



<*) Am. 1, 14; IT 7 ; na efìr. Paeado-Teeetit». UL 't^nt^, l» • «egg i CataUo, LITH >, Tiballo. 
II. 6; Prcpenio, I, 16; Ovidio^ Am. I, 9; III. 4; e Pamlaoo, Partken. lU. 
(•) Am. 1, 5. 
n BfMi, U, e XIV. 



LMdebailtlM sbual lascivo marmnre fauCea, 
Et nea pagaabaat oribas or» saia... (*). 



LmcWw [tic) InUfdiim uralu f*rt* tm 
Um ma apitrau >BOc lualt lu •ulbat» 1 

aiMtsa <t wtm »hllwat)>ia aeU. 

ijtm. IT, »). 
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Il caratt^rùtioo si è, che gì' insaceessi amomi li dare ai clero, aepnMtoi 
Hasa ed Elkala ranno in ciò mirabilmente J'aceordo, e la ^mrdia del poeta non 
serve, che a renderne oiaggiore lo scorno ('). Quale marariglia, se gli fanno tanto 
MligM 1« umI* arti dei MMidott, • iatrora contro di Idn ogni aialMMoP ('). Diiio 
pmiò fMonrsoro della Riforma, sarebbe, per lo mono, ingenuo. Taro Che, a parte 
ogni erotica rivalità o cmteaa., um ha grande simpatia per Roma e per il sacerdozio 
romano; che il rogo di Giovanni Huas gli inspira un epigramma per niaate orto- 
dMW (*}; • dM la awmaaica papale bob lo tpamia jUib. eha taato (^). laalln, egli ri 
rigaatda dal noa aciapare i parimeati dei templi (^); ed una rolta. ansi, noiato delle 
insinuazioni del Tolgo: " in noi Dio, esclama, ed i «jua'iri abbiateli legno dipinto: 
Dio è mi campi fecondi, nella luce del Sole, aell& Natura * (^). Ma, in sostania, di 
qneetieoi leligtoee nea a'oceapa, e laaeia ad altri le eeatrovem^ biuatine ad dognL 

Egli prefeiiscd ingolfarsi negli amori, per quanto brutti siano i tiri, ohe gli giocano 
le sae amiche (~). La donna, si sa, è un essere incostante, leggero, debole, iaCsdele: 

Qno4 petiit spemitt %aod enprabat odit 

con lei, non si può at'' vincere, né inqwttarla. CmA, Atte delle antiéhe aeatoma, il 
rassegna alla sua triste sorte. 

Già, i elaariei sodo suoi consiglieri e maeetri, ia tatto: le iatettìve contro il rirer 
di eerte^ taato aera ai lattanti della Binaaoite C) : 1« 4Mnl« «li* inaeppuftebìle p«f «ili» 



O Am. I. ISj n. 8. 9. 

(•) Am. III. 8. OJ. in. SS. Aeefae 11 Fteituo Dtm il Ma Butto M el«n> e «bitMafU, ed 
Morta prod«iitenwnt« U figUa: 



Im IMVU Mri» Mm mL 

(Ot «ga. t «. 11)^ 

efr. aeti» JHA 90. 87. 



^ fiNiifM tIto, iKrlnutiilla kotUi, Vuto, 

OlltalOtM 4ataf iiakn Tonad* culi 
BoMOraa Hd UnpU tua «mj l l n lt n ttUm 
Coac*labrut, mftn U •celato fll*) J«tL 




(♦) ^ig. 1. US. 
(*) M. I. !«. 
(•) Od. I. 1«. 

(^) Le arti femminili non gli sono igitoto davvero ; cTr. Am. I, IO; Epig. I, 80. 

(') Am. I, 7; ma è motiro teocriteo (sai ift^yn (ftXinrta tal oi tfiXiofin <riuu<i IJ. IV, 17), 
]WMat« ai Miai clMtiei (Propcnio, II, 9; ?irgiUo, Emidi, IV, aW; Ocaaio, Sol. U, 3, 2&9i Ovidio^ 
Am. U, IV), e di qai agli nitnitti itaUaiii (Pollsiano, Orfeo. 848, ia Lt Aaiu« eee. Finnn, 1868; 
Sannazaro, Epig I, 11, in Pueniata, Pa'Iuv.i, 1751; ed anche Rnea SìItìo, Opera, \, Bimilca, s a., 
p. &40). La tradixioiie medievale, standa almeno « qaelU rappresentataci dai Carmina Burana 
(Bnalaa, tM4, pi. ISi). volge il motivo «aelM a danno degli «wtinl (Qne «aptt | b«M Itagh» | 
qoae fngit, | lune CDpio ecc.). Ad un'orione persiana del detto accenna, non laprei MB fiale l*Br 
damento. il Tanini (La donna stcondo il giuditio dti dotti ecc. Prato, I88(, p. 24). 

(•J M. U, 8; III, IO. 
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«■pagn m«Bolt, noi dii tmtfi di Pttttroa aoltulo (>) ; gli «Mvnti d'orgoglio, 
di «hi si ritiene desUnaio a rlU danrolo tra i posteri (*) : tutto gli snggerisoono I 

classici. E se la recchiaia l'atterisce, poiché il dolce rìdere fa aconiparire dal riso, 
e rane diventare le imprese d amore (*), il sno canto giunge a noi come ultima eco 
di gi«w élagla: 

Tit a fiat, jI Jè Tt^nfiy Jittg XS'''"Ì( UifQofìtt^ (♦); 

La classicità conquide, inBomma, e porrade la sua opera d'arto; a'è la forma e 
il mlMbato ('). 

Alcuno negò al Celtis sentimento della Natura (*). Pure, il paesaggio ha vita 
per lui, e Tita divina: c se la figura doll'amicA si rilevi sullo sfondo dì prati o di 
mit tra alberi e arboscelli, schonaodo l'aria tra i fulri capelli, come il Petrarca, 



(') Xm. II, 18i IV, 4. 

M* riarso cvtnpOB tJU ll(^at« 

Et Bam^i clan^ TD.irmoTibai frai'vt^ 

^■pillÉI povul TutfiBink*. 

{Oé. 111. «). 

«fr. S^. m, «t a» ràiiU aceioli, anehe in Od. IT, 9; ^od. TO, gpiff. W. la fintwia 

del matÌTo nella claHÌciti, cfr. Saffo, LXIX; Tcoerito Jd. XVI, 58; Ennio, In Cicerone, Tu-^eu!. 1, 15; 
Otmìo, Odi, UT. 80, IV, 8; 9; Tiballo, I, 4, 13; Properzio. IV, 1, 41; Oridio, Sa Ponto, IV, 
8, 45; Métam, XV, 87; e nel Rinascimento: Campano, Epig. I, 2; Flaminio, Carmina, PadoT», 1727, 
U. 4; Molu. imi. Beliamo. 1747, IV, 6; Pontano, Pttr^t». 1^ 18; Btiwai, Amtr. Liiri, Vnorii, 
1513, I, c, m\ TÌSDé», OmniM. Napoli, 1763. I, 1. 

^«h lÓi Iti Af. Il, 19. Un'altra volta lamenta: 

la*sir«M< «r ftroper»», forr» f«ii»cU. (nilat 
liei mW'l, qao fx^i*Dt lu90 dr corpora tU9% 

(t cau «a» i)*i.ao rartl«» firn futtt 
M*e Tlgor in tornili* aMalbos, adii jUto MI, 

?fee etior in r jlu Ulij ot uit« fWil. 
P(4r f»ruim tetani r - v -- <<iMf»«nil ita^ 

Kt p&UmiI «rLi lojtdu UbrB ma4fl. 
iMMMSt talM oltclil <4 in «r« Miofii. 

]>MÌ4ai et ••pian iUmim» iuub. 

lMiitv|M IO* nuM Mitautt «riens 
4adi iòl*4 topllo ImM ftitna Ufi. 

(4ii.IV.ll. 

Il «he ei riehiima Anacreonte. JirotUmente: 

JIsÌMÌ ^'V ^fiiy «prfra^K «tipt; rf >ct«é>', 

jliiiiHint f^Kiu neUi; ^itfrop ;rp4>'»f 

(XXXU, 1 • M«g.). 

ed nn poco aneb« .\1cni.me, ViU, 1. 
(') Mimiterno, I, 1- 

(•) CMt oMn» fMva Tris» il «Me «Imm di Amr9t, Ari» «Ih taea*lta dtllv feerie 0m 
ticlR e \x difIsiMM dalle (Mi ia qoattre libri, «en n«glaata di «i libro H ^ptU e Vmà CamtB 

Saeeular». 



a aHme: 
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s'inebria ('). B gU toao ooA MN ì» gioie campestri, come ad Oraùo, a Viigilio, 
a Tibullo (*), coiTie al PclinvM, al Fngutoro. al FiamìDio, al TaosìUo, ed a omU> 
e conto poeti italici: 

iJuctil "; rivos «eqneris beatue. 
Garruli^ ripÌ8 tua tecta condeiii; 
Qm loTW ondili* fonint toqoMi 
Hnmim ad «utM. 



Ca«8pH«s fi'lii virid'jg pertrra», 
Bacchico^ colica et aprica luslnai, 
QnoAd Ubi àuiem g«Mi«t Mp«iMi 
Ubda MUUfVHu* 

Roscidos h«r1>u» preinis afiiiu- ol^'iite» 
GnuniDum iiuiai, ubi }<uni8 a«r 
Goqtoria rir«« creat et tepwlM 
Bnwttat «rtw <•). 

A primartm, ri mnova e colorisce il suo canto {*), né tace l' inverno (*). Che piii? 
Non forse la stessa passiono del Poggio 'e del BioniJo, Vindnco ad aggirarsi tra le 
forine di Treriri; non forse lo stesso sentimento del Molza e del Hota, de) Sanna- 
um • dal D'AttOb ^ allappa Totsi Dodrìti di pianto? 

Afaia quid a«D tampoia devoiaat? 
TUbr» mota* Rercalla ««uh, 

B«s nostraqao infolvont rainia, 
Ferpetao rapiente cacio (*). 

VagAndo di città in città a portar la luioiia novella, osserra, medita, deseriro; 
piani vasti e silenti, alberi frondosi, acque limpide, brugUere, forre selvaggie e 

(<) Am. TV, 18. Che il C«1^ «ib1»b eMOMiato U poeaia volgare itH P«tnm, non Mmlra per 

«urto Torisirnlle; ma dcll'opiTa sua latina di-vi; ]iur aver avuto piò o men Jirott i Hcntore, se, come 
io credo, da lai ai origina l'apologo del ragno e della podagra, contenuto nel 3* libro dogli £pi- 
fammi («fr. Painwa. £fi$t, Am.. Fifune, 18Sa, m, 18). Gearamiae ili, repignuuaa M Ctltlt, 
primo, con tutta probabilità, di ana Innga serio di rielabnraxioni ^cnnanicbe (Cfr. Onri1ck<\ in 

H. Sachi, Diehlungen, I^ipiifr, 1870, 1, p. 112 c in J. Fisch.irl, Dkhtungtn, Lcipiig, lòiU, p. 73; 
Tittmann, iii B, Waldit, Bioput, Leipzij?, 18S2, II, 31), inirita di ei>8«r «egoalato. 

(•) È noto, eàe il FiKhart dovova, qoakhc lampo dopo, trai» da Otasio 11 ino FirtrtgtUckM 
crlIidUt MdmttMiOMtit, m DUktamftn, j. 861. 
(•) M 1. ». 

ma . fr nache Od. 1, 2, od Epti. X. VìmOmàm» daLmario, Ih Btt. ilU. ^ 10|, « Tiigaio, BsL, 

I, 43, pare erideote. 

(*) Am. IV, 8. 

(•) Oi. m, M. 
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campi ftoMidi, r ioteromno, lo tnttutgODo, non nn» obs gli noeiuii, e i loro itniQ 

e ì loro oostomi ('). Poeta meglio phi'oo, che uditivo, sembrano sfuggirgli i snoni 
delicati e sommessi ; ma il rombo della bombarda (') e l'imparrersare del rento sella fo- 
nala • il mn^hio della gioTanea mi «ampi (<) «aprirne il ▼«no^ dia laaea U ama» 

Quattamente. E la sua descrizione del mattino ha frescura e delicatesia auaoaiaM 

Ne) ritrarre la figura dwlV uomo, lo guidano gli antichi, naturalmente. Hasa ed 
Kbula b&QQo gli occhi stcìianU, la bionda chioma, le guance di latte e rose, la can- 
did» «arriaf, la aanl folikioaaa dalla aniolia di Anaaiaanta, di Ofuia, di Oridlo, 

di Propenio (*). In un eoaidetto Settenario Ternario delle bellezze femminili, sfug- 
gito fin qui agli studiosi di cose popolari, attinge, inyece, a men nobile, ma più viva 
fonte. Veutuiia sono dunque, per lui, le belletse della doona, mentre diciotto soltanto no 

oranMn Hau Saaha; ma i dna paaai — dai toali il matto è aateiiava — laaaiaiw 
waigara tn^pa evidaDti aMdogia, parahié mn maritim d'amar mani a ndhmta; 



CaadntMqne aanm ■Mint «t «aaéida «eirii 
BtatqM 4m MrfitM pidM et bum miatam 

Et latcra oblong» flaTontqiu longique cajiilli 

Sintdoneqae nare* [nat«(?] daraeqa« in peetoitMi 
HoUk <H ventcr »M bncU» mAlUa deiint 

Jtngutetqae gradua, <w, et gcuiUiIc pudieom. 



Zara sccbtt«n diti kdicliwan wol teofen; 
EntUdi ami achwoM kUre aoseo; 
Die dritt kolMdnnii i«hta ieh IttMuda 
▼«rsehwalf 

Zam TÌerten situi auch iJrci scliueweissie, 
Zwei brflatkin wvìsb nnd zicrt lait flelaaa, 
Pa» drilt : fin weissi'ii hiils ieh prcÌM, 
Milchfarb glcieb eiuem helf«titi«ia«. 

Errtlich drei kan« aiDt benannM, 
Die wil ieh ODch gar nicht TMhaltMi: 
Dai sint drei Icone fmteia gMhaiofeB 
FeiD ainwel roiid und «ingmògeti; 
Das drit eln kone» kin, erkenoet. 
Hit eìneto grflblein klein geipalten, 

Zu dcm andron so inerkt drei lang: 
Zvo lanf; Mitn iMikft la dem anfaag 
Oerouie dOnii lad fi^iiMiai]; gua ; 
Dia dm: «in iMg gottgilbe» hm, 
CModilan aittieh nin and Uan. 



Zn dem dritt«D tu lind aach Mine: 

Dna er»t swei linde bentleio lint 

Uaa diit eia benehMa bamltia w«iek «ad 



(') Am. I, 15; U, 4; IV, 2. Al Culti* «petterebbaro, danqae, i primi Hodoeporiea della Ki- 
iuu««ii*A germaoica. Clie di ootMto genere, ohe dovera poi difeutare tanto cornano tra i tooi sue- 
eenori, abbiano a cercarti i primi modelli io Orazio {Sai. I, 5) c in Ovidio (Trittia, l, 10), 
BOB v'ha dtMio. Rileva, d'altra (arte, l'inipinslone taeitiaBa dei canai dello «teaao CeHii, tal aita 
ddla Oitttuia» i ani noali. i wn ionu, le m wàn, e ni «iMtani dei noi ditanfi da Ann- 
dlM egli ilawm). 

p) Am. r. 8. 

O Am. IV, U; Od. Ul. 8. 

(') ^ni. II, 13: d'inipiiaaiea» laeraiiaBaf Ch. a noto fimo, ìb Ih lUr. Nat, H, 8S5. 

(•) Epig. IV, 88. 

(*) Am. I, 8; II, 5: cfr. Manacorda, Celtit' Oediekte ecc., p. 166-67. 

D Celtic J>i ttpUnariQ Mmorw pidaritMiiiùa ma^uniM, in j^igraami, V; • Hm Saclw, Di* 
mAcmAm MàAi tùur jimifir»», ii JKuhttmte», Laqiiiff» IStÙ, I, pi. filMS; aaèlM la Beaier, Jt 
Up^ «iMiM iftta iumt Mi JT. Slt Aaaau, 1885, Appndka YEL 

m 
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il raffronto fiorerà anehe a dimostrare, che il Bobel ('), se pare è stato, 
come vorrebbe Io Stitrel (*ì. la diretta finte di H. SmIu, MH toUi» piolMbiUtà, ta 
tolto le sue rentan bellezze al Celti». 

Iloti?» p«r niMto nwfo, dtuqne; «aio, rasi, «U« fluitai* dei popoli btìni e del- 
TìMÌMO in iepeeid. mn meno che dei germanici ( '). Ma nota, come diTetmmeate m 
rifletta in nattir'? '^iver-^c di i>oetì. Di qua, T umanista, tra golianio e cortigiano, dai 
patrj ooxtiuni ormai iìtrauiato, secante il ritorno dell'età augastea in Homa, e il 
zilorim détU tMM iHutìm la 0«mattia<*); di là, vn» spirito aebMtanontotoatoilio, 
un campione della rinascente letteratura volgare, baon protestante od nmlle boigheee : 
un nmeslro cantore. Hans Sachs, verboso, si perde nelle ininnzif ; non si eont<?nta dei 
lunghi capelli d'oro, ma vuole una leggiadra aeoouctuliira ; uuiie assai, pare, alla foivetta 
dal menta», apposta» eome il noaln» Ftnnnola e pMtendo, eke il petto aia onato 
con cura; ma non ha dosiderj indiscreti, i' lascia intondoro in buon punto, meglio che 
non ragioni. L'eSicace iuduitao degli umanisti italiani ha tolto, invece, al Celtts ogni 
ombia di scrupolo, ed a lui non cale di mostrarsi erodo, sensuale, sfacciato. AI par di 
qMlli, ia&lti, Vatliia, aadiaalta» rotta), il bratto, fl taipe, l'oaoeoa Veeddo, dalla 
fronte Mvida solcata di ruglie, bavose, mocciose, ispide qu;il fiero; poeti andati a male, 
abbrutiti dal vino, battenti in riso e rosi da lenta piaga; appestati, doloranti per apo- 
■temi e bubbiNu; sifilitioi, consunti dalla febbre e preno die putrefatti, ci passano 
dafiott, amoia, ìa lacràDosa pompa (*). Giadolié, purtroppo, io tatti 1 tanpi, p« ea» 
ntteristica de<TM adoratori del bello la passiono per le laidezze. 

Comunque, la poesia latina, in Uermania, riceve dal Celtis il suo più forte im* 
pnlao. Oltn il distieo, eonutoitiiaM» a tutti i reneggùtori latini del tempo, ed il tene 
erOMO eempaiono, per opera sua, auelie il languido catulliano, l'alcaica robusta, e la 
saffica, raccoglientesi in brevi ^'iri armoniosamente. De! metro asclepiadeo, deirarchi- 
lochio e del giambico, si vale una sola volta, come del trimetro giambico puro; in ve- 
rità, non male. Ma ri ^bbe, ^e reneggi ad ereeebio, tanto le leppe, le ripetixieni • 
il martellar monotouo sullo stesso ritmo offendono la sua poesia. Anehe le cesare, spem» 
spostate, le audaci elisioni, e gli intollerabili jati, tradiscono la firotta; e lingna e 
stile indicano, che il laòor limae è mancato. Di fatto, non aoltaato i periodi liombrauo 
aialagefolBMnto «oabettì nel metra eon inToisient eootorto, non aoltaato i passaggi 
sono talvolta rodi • foasi puerili ; ma la grammatica e la siataari — ché della 
grafia veramente pazza, eonvien dar colpa alle cattive stampo, piùaaooia, oho^gliui- 
CMtissimi eriteij del tempo — sono ofese senza alcun riguardo. 

Un i poeti, obe aegoono iumediataomite al Celtla, tm è atomo, ohe pOMa dini 
delta ina aonela; bui pià o meno piefimde, Io tmooe della ana open, o, per me{^ 

(') [Adagia Germanie», Ai^^ntorati, là08J. 
(•) Ha»* Saelu Pmckmgm, NOrnWg, 1894, p. U-S6. 
(») Cf». R. Kohler, dem Oedieht vm U. Sarhi Die Aekuké» SchSn 
Oermania, XI, 1866, 317-21, e Kleinere Schrifttn, Borlin, 1808-1»00, III, 22-34. 
(♦) Od. IV. 5. 

(') « Va po«o di ftMOeeUa »i IkUe b$Um$ deUe donne, i* Opert, Fkmm, MDbXU, ^ 175. 

{«} M. I. Il, M. »} IL !«. 

(!) h n egle eimponlmale: ilei. I, a 




^iit, dtll'aTTìamento nnoTo, che viene dall' Itelit, ai rilafano da per tatto. Il Tecehio 

tronco germanico s'ingemma, la linTa nuova scorre a traverso le fibre, lenttmente, 
ma con succhi vitali. Il momento, oltremodo interessante per noi, si caratterizza con 
l'apparire di loasBaa Bbagina Aeatioampianna (1467-1520) dal Baach, 
del Murmellius e del Bebel. 

Pj poeta di singolare importanza il primo, si-v'o-nc di transizione, e combat- 
teota fra tendenze, più che diverde, opposte. Come li Ueltis, vaga di cittÀ in città 
ad amnmaian il moro veilio — iDiapa iaftAU, aaeeflMiTaiiiaote, a CSiacovia, Hd« 
delberg, Colonia, Francoforte, Lipsia — ma si riannoda nlla tradizione nazionale 
del Wimphcìing e del Brant, per la naturai bonomìa, per la profondità del senti- 
meato religioHo, per lo zelo Dell' educare la gioventù. Chi vuol darsi agli stncy 
ad alla aafara dftKìpliaa, a'aatenga dagli amari, aeriva al Wimplieliiig, ad aaelia 
dal connubio (*); indat'hi 'a verità suprema, che sta chiusa noi Vangeli, c mr 
s' impacci di leggere brutture, le quali, a poco a poco, soapingOBO al baratro dulia 
corruzione. Ha udiamo i eonaigli, ch'egli di ad Bnìioa Br^pnami ano giovine, non 
npiai dira, aa diacapoto o aarro (*): La auttiiia, avaati giorno, spasxi la eaaa, 
accenda il fnoco, attinga acqua, pulisca i rnstiti; poi, aspottando clic s'alzi il pa- 
drone, prenda un libro, e, zitto, nell'angolo. A suo tempo, esca, vada alla meaaa, 
alla aeaoln: a. tornando, u riaavdi di dam «m «apatìaa dalla lavaiidaia. o dal aaita. 
a dal ealndaio, secondo il biaogna. Pai Tanga a aasa, a colazione: non s' impiagai 
troppo perfi, ch^ qnindi l'attendono Ltieano, pd i! jjranda Marone. o, ane forie non 
sono da tasto, almeno i facili canti del poeta di Sulmona. Sarà tempo di pensare 
iUft caos, dopo; ma oenetta abbastama appetitosa a sneenlantat lattuga per aiili* 
paato, pollo arrosto, o carne di vitella con nova, o pollo nmido por intermezzo, fratta 
e formaggio alla fine, & un bicchiere di iinel buono (*). Sicnro : Bacco è amico 
assai dei poeti, quanto almeno la Camena è nemica dell'acqua. Dorante e dopo il 
paato, qoaiéha lattaia di élaaaiao aintarl l'appetito a la digeitieiia, ad aftieUerit l'aift 
dal ripoao. Vada, vada pure il giovine, ehé assai ba larorato ; e dorma ormai sotti 
tranquilli nel modesto letticeiuolo. Non riceverà gran premi o denaro dal poeta ; ma 
si consoli, che l'accomp^na la grazia divina (*). Ecco, dunque, qualche frutto non 
eattivo della grazia italica, ÌDiMatata alla aararìtàgamaaiea; a, eootampeaueanaatai 
distanziato di parecchio il Wimpbaliag, 11 peata, infatti, ha viaggiato a lungo in 
Italia, ed ha portato con sé dal paese sacro, non solo l'ancore alla filologia (°), ma 
anche l'abito di veder nelle cose l'armonia e la concordia, e il sentimento vivido dello 
gioia temna a della ballana plaslìea. Heaatto lai poeti eootemponuiai, lUta aoaeaiooa 

(■) Vedine ampi* nolMeii in Q. Baaeh, I, Rkofiiu A^ticampUauu in Kr«lu*, ecc., in 
Àfekh. f. LitttnOmrsnek. Xn, 1884, 881 • Mffr. 

[*) Al f/!T9bi IVìmpMingii de fnttgritat» Lìbéllum, ìd SpigraimMt* ìo\kannii Ae»tiam\ 
pmm. lu Qiit;; Iiii^rct^um ett hoc opns cpifrr^m | matun Lyp*. per Melchlorciii Loti ter eivem 
I^aenaeiD. Anno domìni | HiUoKÌmo quinci; >it«siniu ni iitimo. 

(*J Intono a questo Brngmun, diventato poi ■ Tìcarins et boooi organista », cfr. Baoch, p.360. 

(4) Pn iUM dMiei «tape^ « pnaal, efr. Gitnll», Zm; Onoe^ Oii.1, Wt m» »t 
Katsiale, V, 78; Giorenale, Sat. XI. 

(') Ad &rietm BrupmuuMum ^ogmtinum putrum »uwh, in Epigrammatm. 

in Coi* im'ediiiiHM di «Mits^ « «Mmaala Danto • Kanlaao Oàffdia. 

m 
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del solo Chiltii, tTiabba OMto pMtara di dmoM^ cm tanti mbmina di colori «riUafé 
di ftumt: 



Hixpida tabfnaoi eircam tua tempora crine». 

K( p.ilrt auriculia parva laCDiin fuis 
'loia rtifcrt \ tj a|i«cnloni fMi«B polehcrrliu» eudcnt, 

tittto tìU tnm» ed, aigim MpmfcilÌR; 
Laminn d«hine rutilo* \onge «npenntì» rtaHw, 

Sint ÌUm Ven«ria Marenriive licei. 



Caiitliila ))arpor«o eeriat ton bacca colorì, 
Oppagnant niveae Uli* p«1c)ns gcQa«. 

Oa nbat, vt tapi4« ciw pMM nb«MM Pboobi» 
Intipiul. allwil putì nbiBtqw im. 



Molle subost pi'Ctus, tcretoaqao ntrìmqae papillae 
Eituberant, gemini forma rotgnila piri c«t. 

OUongì digiti, promiiMqu Imohia xaittiit^ 
Dm T«1 amUaa liete Itbom muifla. 

▼enter liatc gracilis, tenni percinctus ornalo, 
RxtendU t«iit;rnin jurfe in iitraquc- feinor. 



Che ee la bellezta, da lui mirata, ò ben loataoa dal tipo classico, se il yerm 
Mmba dirompersi in aspre e disaccordi armome, e la lingua scorrere piìi che mai 
latnkntft, lon peniò VmmfS» due» mano pmioMK Dal iwto, quid» novità mo- 
trica, di fronte al Brant ed al ■Wiruplieliug, se non al Celtis, la dolibiauao pure al 
Bhagias. Àach egli si vale del catulliano ed ipronta l'asdepiadea ; non troppo bene 
eertameote ('), ma con bnou rolootà. Imomna, è una natan germanica, che deve 
•U' Italia l'oHeni aptrta a nuovo viiknd, dottata a nuovo ftimo d'arto. Al poota 
piace sermoneggiare, ma anche godere e far godere; è j^ratri l'amor nobil? e puro, 
la spirituale unioao di due anime, ma non rinunzia aSatto all'obreua dei sensi: 
gnarda qtOM» al oiolo o ri eommiiovo, ma a'alifiaM alta torra Toloatieri. Bvidonto- 
nonio, lo ipiiìto latino è in lui ; soltanto, tarda a rompete ed a farsi strada a tra* 
verso la scorza barbarica. Coli, d'altra partOt oo non poggiOi aneho inHormann 
Bus eh (1408-»} ('}. 

<*) Ai Cutt4tm. 

SértÀoUim Archiepiicoputn). Eccone 1» Mbma cariorinimo: 



che, Mgaendo U teoria metrica toadiafamala, nm aafiel iolatpNUN!, IMO ««me eenlpiMsigM dal 
Moondo e del quarto nitena. 

(■) Poche ed Inconpfate notiife. vediae ta OoeMte. I, 4M; Brlnid, Ut, 04 ; Hafen. ì, MS; 

gclrritìrr \. Ciir"lsr.-M, .trr.fiù- ; Linmilurgescfi.. XII. 1?.SI, p. 38. Vien citato aneli- ro! nome di 
Hermann voo dem Basche, e col soprancoue di Mif^ator, dal Noff, nella prefac. alla Noriberga 
JOtUféUt di EoktwM nmm, BhAId, IBNv Lèi, £iir. £Mk.| lue. M. 



All>ida orna tatent, niv«at qnoqiM vineala plaataa^ 
Bl taRit oUlilelaa InatHa loafa pedM {>). 
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Il Basch pure ò filologo: Petronio, Maniale, CUudiaoo, Silio Italico, gU 
vanno debitori di buone edizioni e commenti ; alla critici if^ti biblici porta non 
spr^eroli contributi, e, giunto il luouieoto di dare addosso al PfelTerkoro ed ai suoi 
tlleati, oon M to fii dire dae roUe; A «ho, fio» td oggi, le Bufolo» Oheurortm 
Virorunty in gran parte, gli SODO (tate attribuite ('). Ma nei suoi carmi è ben poco 
del pensieri"; antica: un pan<>f»irico <\A\' nt'i-i-ft n' ■•Irm'rif'iìt o qualche accento sensuale 
ed epicureistico ('), uou ancora dàuuu sapore uraziauo alla ììwì poeaia; uientie alcuni 
veni, eerto eoafare ogni raa inteadene, potrebbei» aaelia far mppem, che dei Remaai 
din tonipi d'Angusto e della Rinascenza, non abbia preso i costumi migliori In 
sostanza, però, si palesa fervido credente, alla Vergine particolarmente deroto (*), buon 
pedagogo e moralista. Si fa scandalo, naturalmente, dell' ignoranza e dcU avarizia del 
eleiD • dnanim eiae dabie pemiaHurain bodie la eoeleaia remm • (*) ; eeneigUa 
il giovine sui doveri suoi ("), e non lascia occasione di meJltiirtf e far meilìtare 
sulla vanità delle coso mondane. Guai a colui, che dorme immerso in profondo sonno, 
|M»«b4, eeme l'iaremo aacoede talvelts improvvisameaie all'aatunno, così la morte 
rapisca aem mano iatpnoTTÌaameBte rnoaie tra i saai cari ('). L'obriaeheiu — di 
che il Celtis s" intrattiene lepidamente in un epioramma — gli paro cosa turpe, ed 
invita il lettore a prenderseoe guardia: prima voce di poeta umanista, die si levi centro 
il i\m canttenatieo dei G«rinaiii. la realU, né quesU, sé le altre molte, ohe »• 
gainao, laroee stessa di Lutero, parvero destinate a lieto successo (*). 

Non è ancor not^>, ch'io sappia, nn viaggio del Busch in Italia; una sua poesia 
ce ne leva però ogni dubbio (*). Comunque, non deve avervi fatto troppo lunga dimora, 
né avoraa oa? aio gran frutto. Cbe 1* oue inretUTO rlcerdiao le insolenxe del Fllelfo, 
del Valla, dd Pellaiano, non significa infatti gran cosa ('"); mentre è caratteristico, 
per chi abbia traversato le Alpi, e se ne vanti, cbo ostenti poi d'aver disprezzata la 
lima, e s attenda, nondimeno, l'eternità della fama ("). Ad ogai modo, certa viveste 
nelle tappceaentaiioal di Natura non gli Twremo negaio: a'egli oaMrvaase mano ui- 
notanente, a nggesM il Tono eoa inb acoorto fi«w^ aadia il eoliwa, «ba è bnono, 

(•) Ma il Brecht ba dtau»Uat« [Z)w V*r/a**«r dtr H. 0. StruMburg, lì^OtJ, che (tutore 
«A 1* ttbfs ai 4en ritmeie il Gretn^ e 4*1 S* 11 Bntten. 

(*) HermAoni Baschii Mo | lUMterieB. C!imtN«ja. L P. 4: Incmabnloi, 

{') K Is, fonnoac pacr » eie. 

(*) .ì/aximae omnium eaalUtm mairi ecc. No vanta, 1' Ì!titn:ic <IitU Coneoiione. cunie giù il 
WinphtUng «d il Bcant, • cmm. poM do|K>. il U>ckot iCàmen it fulu C«ne«ptio»i$ bealM À/ariat, 
I. B. d.T Dm UlO). 
Ci n.,<..!skfl. I, 120. 
(*) Ad Adolucenten De Vita. 
(*> D* AiMM; eCr. «mh*: Xltf mgiutìa hmma» «Aas. 

CI Per l'abriachcuB, oblx; a dire il Rifonnaiorc, «rir DeaUcli«n als eia«m sondem Laater 
nit ein gat Geschrei haben in freiabdea L»ndpn ■ {^Sàmlliche Werke, Frankfurt a. M. uod £r- 
kngw, 1864» XXVn, 887% 
Scmniwm. 

(•*) t» jMMfee» CÌMMfMM, in ìIsimiIhm, e««> 

(il) Mvtdl HMh, KftU UHM* Immm 

Amm, il ìb iiNw w mvu f «ah» Hkw 

{Ad Uetarmì, 
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risalterebbe meglio. Si giudichi da certi versi »n\\a. PrimiTWt, per i quii l'ini|iiia> 
zione oraziana gli ha dato, non male, il primo spunto; 

Tiuti» bieni« ceuit, cmì« obdacta prninii, 
Solfoatu atricto flamint p«oU gelo. 

Aura remitcìielt Uipiii mutata Faroni 

Flamine, phoebens conTalaitqao ealor. 
Vernat ager cunijitiis riridanti graniine, pìctmi 

Floribus arridet luxiirìatqae tolum. 
BaetMuu orba suia bramali frondibos arlwr 

Piigwe» formatis stat n«mto eomis. 
Firn Ceree piognes adolet 4i«tinet« p«r beth», 

Rttr!'-'j':itn nin^'tiii Cfjdulifiito fi.'Tori.s. 
Umbroso aalicns ucandna marcine ririu 

IiMfi» tnaq^mb moiimn f«nit «twin. 



Noie Vttiin Toiu Inttetli nnfìirai addit, 

DopoFÌta flor-jnt asneriiulo rubi. 
Nane violai turj^int, nane mollia liHa candenti 

Fragaqoe et in pratia alba lij^untra nttMit. 
Pneeingut lalìCM boaioa» tagmin* lipat, 

Paminneu vltea viniu amieta g«TÌi 
CastiqH'? ì.uirus mlcìl, frnn lÌH cui semper honem 

Imbribut illa«si turbinibn^qae manent: 
Pallente^ had«M, foliiai|aa recondita baina, 

Glandifana qoeiMa. frasimaieiaa tiabaa, 
AiIntiB at Bjitiia^ TÌetricw iwaant^ nni 

.Mira volta, poetando delle maravi^'lio di Lipsia (*) o delle campagne westfa- 
licbe, liete di tintinnanti greggi (^), verseggia franco e spedito, senza la guida dei 
cbmei. Qualche coca c'è, dunque, nella sua opera poetica ; ma il complesso — ri- 
coMMiMiwto • nodo di ooBchiiuioiie — ooo ai lera dalla medioivitk. 

Tn apparenza assai più promettente ci si presentcreblje Jacob Lncher (1471- 
1&2S) AlUero del Brant a Basilea prima, poi del Celtis a logolstadt, scende nel 
149Ì io Itali». Tnoftto ti ino paese, insegua ad Ingolstadt etesea, donde però è cae* 
ciato per la pokideB con lo scolastico Zingel. poi a Friburgo, che abbandona per la 
polemica fon lo Zasins; quindi nno?amente a In[,'ol>tadt, dove termina ì suoi giorni, 
tra le gioie della famiglia, appena formata. 11 Locher è il secondo poeta coronato della 
Qennaiiia: non si noetraTuio troppo restii quei buoni imperatori a dar eoroaed'al' 
loro! In . l i; i. inigUoi trorato per ottener lostro alla corte, e compiacere alla va- 
nità del poeta, lasciando intatto il tesoro, non si sarebbe potuto imina;,nnarc. 

Ma al Loeber si riservava maggior gloria, ché il nome di Fliilomusus gli fu 
rìooBOMlato in proprio digli indulgenti eontemporaneL Lo meriiaTi? Pur troppo, 

(*} Jìi fbriatifiànM iamiiUuu AtMirr«»|fraj« iim ffjftmim. 

(*) Lipsiea, 1504; aa oca iiwn adla. in Ltt, LitL Dmk\ tm. ItL 

(•) Somnivm. 

(•) Cfr. Goedeke. I. 426; Schmidt. p. <l ; Ifanid, II, STO; [Baiti*, J)«r k&wWmA* SwmiùU 
I. Leehtr, Bbia^o, Pngr.]. 

(868) 



cbi D'abbia letto le poesie deve oonvincersi, oh'egli era certamente piii amico dalle 
lime, dw lon 1« Mom di Ivi. Ebbe 11 mefile^ mbu dabUi». di dUMm fiert- 

insnt-e la poesia p3f,'ana contro le inconsulte accuse del Wimpholing p dfilln 7a- 
sius ('); ma ai ricoagiunge, ia sostanza, strettameate, all'opera dei moralisti. Ai quali, 
in taèsRone htiin et^stmte, ut» aeoondo i gusti del tempo, del tatto in&delo, vffi« 
il Narrtnuhif bnotiano (*); e, non ostant» eerto lostco di mittebe flgan» taebe lo 
etesso dramma Judicium Paridh ( '). 

La sua miglior opera si contiene nel campo satirico; anzi, l'Epiodion de morte 
Hutonis paò annOTenni a btroo ikitto tn i compooimentl più cnrioei e geniali del 
tompo (*). Plutone è morto: do]W ftftr dorato rilevare, che nel mondo ormai sono 
tutti onesti, è morto. Anche Cerbero non ha più corpi da strazialo, o il rmno di 
Caronte giace neghittoso in fondo alla barca. Nessuno più ne dubita: l'infula del 
peotoMf ndiinite di pietre presioai^me, è diratatn invincibile propugnimlo dolln 
aantità dei templi ; il clero, a sua volta, vìon da per tutto ammirato quale «MlUpio di 
virtù, neinico degli scandali, seguace della povertà. I monaci poi, hanno accumulato 
in cielo si va^ti tesori, che la via alle stelle, quando che vogliano, ò loro aperta; sobq, 
padieiii, nei loro enoil florisce la pietà, come la foen nei giardini, e regna Ineenoordia. 
E la civile società tocca ormai la perfezione: guerre, litigj, adulterj, usure; coee 
vecchie e passate. Anche «Ile dottse oon piU rieaowi cari i gioielli, ed i oaraUieii di> 
spr^an la porpora. 

L' ironia ^1 Loelier flagella, inealia, non dà qaaitiera; r«difliio di eormsien» a 

di menzogna si sfascia solìo i suoi colpi; ai profanatori del tempio, ai venditori 
d indulgenze, agli aridi di sangue e di stragi, agli sprezzatori del sacro vincolo della 
famiglia non resta scampo. Il poeta è qui padrone della materia e del verso, e compita 
vealnento opera di rifonnaton. Peeeato, cbe le Hnse non Tabbiano maglio aaràtito 
in altri momenti. Le sm inrottivo contro rirali e nemici, già ho rilevato in nota, mal 
difendono una buona causa con acberai da trivio; mentre, in ritmo greve od affianneeo. 



(*) Ma eoa ^aall nmi, talTottL\, ^'mliclii it left':>rc seguente epigiaanta: 

Aocs|^ carré »niioi, rullio cribanto, cuifttam 

LMU:nfa tnulai!. tu qui* cUrcu, km!? 
Tuiu locU rUat tu&. qjanUs c^t'idt Tklsbtt, 

^MB MM IllWI etil'-iiit l'I knlut; 

il «iiuk e dtrtinftto kd illustr»ie uaa xilograftA, rjipprci«nt»nte ana mula, che depone, il sao peggior 
pendo in un crirello, tenuto, sembra, da! Wimpholing. 

(*} StuUiftr» Navù nurttUum, ia 9«« fiUiù «gtet*», morn «oc Bwikae, ei «llioiaa Beli. 
Heoncpetri, MDUUm «dia. 149*). 

(') ludieium PtrUi» hH «rfnid^ai «tifar ecmiae bm^Mttr tfaicr^WHM eee., Tiennae^ Job 
Sugiuniu, 1. ft. 

(<) /a Am ÌUdh laeeU lodier | Fblkauiel Sturi hfivtetipu fM \ «Nrtfo eanfiMalir: 

£fMKt il vurrt* rtàmk ti Dummum, 

jknMwH ftHfrttitt, nnlmm , 

Curmai it fte* etm MTO» l ^gtt m m w Mn tt BItpdiit. 

In fln«; Sflvaan OUram impnMit Aagutae apad ttétm { Dirae UnolM ad Licham [7^ 
Anno MDXm, 
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rìprendwdo gli antiohi motivi, gli inDi religioii ttnctM. I) pMtft può bm mUni 

della perspicuità dei suoi iieritti ('), ma der? pure riconoscersi wna ben fsìle rena. 

Non parliamo di Joannes Murmelltas (14»u-lól7), buon pedante alla Wim- 
pheling, e par* loolaio di AlsMudra Htgii», « filologo di «erto ndore (*)• I «noi dìstiei 

procedono stanchi stanchi, esortando al bene e indncendo al sonno. Anacreonte, Saffo> 

CRtiilIo, Tibullo, Ovidio, giudica alla gioventù porniciosissimi. poiché niente sem- 
bra a lui più pericoloso dell amore. Ed eccolo iQtei»«er lodi di Dio, della Vergine, 

d«i Santi, e rigucdw bma, dio oon v'taM dmiat «lifun (*); • nagiiìfloira le 
bellezze, non dèli» caadtda CiDStft o dd ddiosto Lieidi, ma ddla lUowlia {*) e ddb 
teologia : 

0 ({uaui iucaciiLt vai tiacrftrum loctiu rerum, 

Qaae nanquaiii aMiit ii^m^ei amore capiti 
Alma tbwlogia «it rei samioo eanniiM digni, 

PfMiUta nUinii WRriHeiw Od; 

Xerui m hac «ophii« fotiE est. et rern salutù 
A»t«ma« mothodu, certo* ad aatr* gradu (•). 

Il buon uomo crede alla divina Provvidenza, sonza dubbio; raa vuole, che le 
stelle abbiano il loro proprio ufficio in cielo. E scioglie un iaao all'aatcologia, obo no 
discopre i nlatoriMi isllnasi ('). Dal «Ino una oaa dir troppo malo; wbbane nan &* 
veda di buon ocoblo^ naturalmente, l'oatMitato fasto e il mal costamo (*); ma piil 
che tutto lo muove a sdegno l'iporanza perfetta nell'uso della grammatica (*). E 
per la grammatica lascerebbe Tolentieri anche le Muse, ae m bel giorno Apollo non 
■oendesae in persona, e non lo rìeoneìUasfo oon quelle sirene, ebo tanti gioraai bina» 
ammaliato e nelle loro reti d'oro conquisi. Farà versi dunque; ma tali da non moO" 
vere il cipiglio dei nuovi Seneca, dei nuovi Catoni, e da non oITtiseare l'innocenza 
doUo mto Torgioi (*). £ cosi sia. Ha la paganità, cacciata, vituperata, riotOi si rì- 

(') Ad Leetoretn. 

(•) a iadekt, I, 4Mt Tlieed. lUidilìng; Dt /ranit MurmiMi viU tt wri>tu, Manaitnii. 

MDCCCLXX. 

(1) Ausgewihlt* 0«iieht« vo% lobanab MvnMllim, hnf. toh 1t«i«Uinf, FVtllnig L B., 1881, 

p. 6 t> 1 1. 

(*) In praeconium pKilotopkiae, ia Autgewàhlu QtdichU, p. 16 e t^tt- 
(•) Rtictallii^ Ih Mmù» MitmtUU mtt H »riftì», p. «On. 

'*\ De fSaù «t Ì§i frùnimUi», in AfuatiMMU OtdickU, pag. Amba il noiln Piltsfiaio 

Stellato : 

lijiUt cairn maltan. ^aali ftub iffiiritif. qnili 
Sib IkI* cmU ««if^um nueatnr. «t *i«at 
^ aitoMUi mMm, 'Inn U mmlaM omcmìì 

i,Zp4imM VUm, LipaiM, 1^83. X. M). 

ma ri Mnt«, che appartien» ilU ttwA» dello Spagnoli (efr. Bel VI, in Opera, Antrerpiae, 1576, 1, 44). 
(*) Bcicbling, p. 31 o. 

^ BvnH q««4 inniptM pMaial ncaionr* paallMi 

QMd «Mei* ptoewl nentécitta* *M*t 

ma «k. lo Bingiutli, Otmln ptttu l'aijniAn «eritoriw, ia Open, I, VI. 
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i«rtie«> volto «Iimiio, raMìtaidoKU ìm tumn io casto boMbioo: 

Bacthnj Uetitfai pater nt et ga«di» craftrl, 

Et TÌTM icrii NKitai ìngwiL 
AMenHw pottam tIi cmdimimiw T«mw, 

SiR'c irriiiit (■■Milum, i) l'iin bibo vina, rnibi. 
liaccliuj ili iiAfatiia l'Huhat solfttik rebu*, 

Fortnnne comes t»t MKÌduu«que bonM. 
Hoiat prMfidIo uok «t cootìvìa laati^ 

Et gunkplt hlUri manta mUlleia. 
Hio et amicitUo paeìiqae eit aibiter almae, 

Fexsaqao praediilci membra »opore iaTot. 
Corporibut rir«g r«p«rat eunwiqae relaui, 

EipcUit morbo* teistitiuiqua fagat 
Viortaa màMaa »m aOaH aifaiw diaartai, 

Explorat meni*», dat qaoque t«ra loqaì. 
lare i);itar tìoo ffaadea. Bernardo, tnumqoe 

Di.-iit'r^t at |ioctu8 aollieitndo Caci». 
Foat ioris studia et litea opemqoe foniues 

BAuTMtt iMw «and» aalaila, daeat 

Per Ibrtau, dalla non troppo «rdont» ebbrena prato riunvlto, ehiailo: 

Intentum g«$tarc dia non eoimnit amm; 
Oranibaa in rebnt prsestat habara Madw (*)> 

Heinrich Bebol (1475- ?) parla più franco: 

fiolaa Ue |2Bac«hQt3 WH* mìaam amantea 
Sita «nbtor, vettmtne amplU 
Ourtliaris; S'tAnnì sibi vuli litari 
Hau»tibu« ampii*; (*) 

ma è poeta dì ben altra tompra e, sotto più d' un rispetto, non dissimilo dal Celtis. 
Ama infotU la b«Ua classica ciriltà, si diletta, eoa la guida dui Poggio, di salaci 
&eeiie (*), e iadnlge rolentieri ai cantUdi «noii Ogal cosa mortalo pana e non duca 
— suggerisco all'amica, coiifortaDdo il verso di certa arte oraziana — non ossor cruda 
agli amaoti, ma godi, tincbé ti ò lecito, « raggia il viso <li giorinezia. Come d'aa- 
tanao cadon le foglie, onore delle iiroadi, wA la beltà fragile, brere, fugace, al me* 
codoni dogli anni, abbandoaa lo mnnbm Al troppo gokd diflmsori della fede, 

(*) De Laudiittt Vini, io AutgevrihlU Otiichtt, p. M. Tra k elaailclM lodf dal Tino, paoi 
tenere proiicnti qnelle di Alceo, XVII, Bacchili'!. •, XI.V , Kv.'nis, li; le ben noto Anacreontee ; aJcanI 
epigrammi àtiV Antologia (X, 112 ecc.); e spoctalinente Orario, Odi, I, 7; 18; II, St; HI, 21; V, 
18; Epitt. I, 5, 16 ecc. 

(■) Libtr TtHùu H ««mm FmeatM\rim BiMumanm. la tua: 4iyentoiat Bi Aadiboa 
IfatUaa I Schueril Manta Novambri | Anno MDXIL Of iMuiìh» Baeehl M Babai, efr. Goadafca. 
I, 437; Erhard, III. 149; Hagcn, I, a»T,. 

(') Non ò qui mio diiegno trattAme; ma la loro mar.iviglioi^A fortuna, come qneUa degli Ada- 
gia OervuniM (Angmtonti, 1M6), è atata ban aaaia in ebiaro dagli «tadi dal Fiaaak, dd Stfeler, 
daHo Stialel aae. 

(*) h hoe tUr« emUituHtut \ fftu« Behéliatttt OpmienlM nova «ce. Tn Una: Argantin*, Im- 

preasit loann^^n On'inintfer. Airm MI^VIT, ! ? Apolloniam puellaw. I.V<l!jiono non e re^ciatrata dal 
FnDck {Zur QntUenknnde d. deutschen ò'prtchm>rtt, in Archiv. (. à. .Studium d. neueren Spr«^ 
e*«» XL. 47): Mi nd«o daU-aMBiiIaie paaaadoto ddla Haf- and BMaUUialliak di MaMte. 

{mi 
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condannanti la mitolc^ia antica, oom« oeftutft e «omuttrio», ai Wiuplidiiigt «i Hiir- 

mellius, scandalizzati Jilla sriisnaliti àA claiuici, risponde con nn rarmc. con tm inno 
a quolU poesia, onde l'umanità ottenne, seoindo ch'ei pensa, e leggi, e connubj, ed 
are. Ndla Bibbia, WMr?a, abbondano stragi, adulteri, e delitti tni|iiaBÌDii: 

Nìsn eilam addiiscAt, q<ii vnit meliora probare (■). 

Natan ineline ai piaccrì del senso, non soltanto gli sono grata le voluttà dol- 
l'amplmo, n» la dirioe ddkMsse dell* mneiea n vulh» aooogUere mU'wùhw, ad 
anaUaiia ool rono: 

Miif ii :i Liii^uentes socordi pectore dulci» 

Incitai, L't motos detin«t il]» rìio»; 
Exhilurat tmtei, aflNetw eiqae gWMiile»; 

Contnbit kaw aalnw algiM iwittit coi ; 
Ham nalHt mai, itaal «t unffia regnin, 

IailiB«»t4w fbiM iHia alqm domi. 



Lcnimenqoe malli fiic] aaeriq» lennM amerit 
At^M laboria adatts «eia giala Ihait. 

Musica placarit divos et caiitibut ambrass 
Eripimut Diti tartareo q oc gxegi (')■ 



(') Ibid: Eiluga eontra L^iupcralGra stuJiorum humattuatit ecc. 

(■) Ibid. Laus ìfuticàt. Le lodi della musica «ono raotiro e matoria tmai gradita ai posti 
Ialini dal Rinascimento geniaaicfti il Lincàiu, ad ei., « diluiigia ia aaa T«ia storia di codial'aita, 
rifacendosi, niontemeno, dal Fazailas tanttbc^ ior'na al graa leUiia d'oicdU. B tanlBa eoa 
acetati assai pii ligmtà, cks bob ti Bcbsl slesio: 

C»U M futi»; knnloiB ict ulkan 

F«nM at MilUan. rea Mdiciu, mlUi, 
Musica, TÌrtaUn ilìnalm, piflUtii alftouia, 

Mitìfr*^ hum^ic^t Rt^tv» H TtifM truU 

S«tru curkmm f^N-* bui» Jorat. 
Munca « i ntu>r i>nw4<* da)c*4ÌM tingu*, 

Qaod Um«ji irvi<ÌL>.- dicvr* paca ralim. 
Baar 4at d'-f^i^x.^ ^cUtii vivida masti. 

liner |.ur1iiTii i.'u'ia. <|'<M> Inaditaria, hÈhli. 
Si qaen fata prvBttJit, al qaon aora atra lacaaait, 

aia* «y«nt Mrtui, «aa leTarvtut opaiiL 
Bmc BmIm «alai tiiM Uimbiu rlgomn, 

Qsa Mlak kasA iliÉBa ynte hShmw Hftrt« 

Mm MI al ariNait waUMb t«M> IMItli^ 

Kicamt la|>Moa etm la^ilhia lana. 
H uica haartbaa itacif ««t at ImUIu tfÈ», 

ìm. jm. stm.. in, itn • tmi-t- 

Il MeibunitiD la tlMll«|r» con la l'osala, « la dici> non meno di qacala forata tgXì Dei (Dei. Po*t. 
Qtrm. IV. 818|i Ad. Sibwaa il Oioviue ne vantu la rarteiù mlrubilu nel caotu d«gU ucooUi, arila 
siilnria dsUs aaqaa a dal bosco, negli ioni sacri, che salgono dal popolo a Dio {IM. Pttt. Qarm. VI, 
9MH)i il nkaoi alapiiee dalla aaa petaaaa la GIslo, la Tana, sai Maia, e a«l lagae atesae dalk 

(WS) 



Digitized by Google 



n MBto dagli qomUì Io commuove e gli induce pensieri •oaTisaimi (')• E il 
mondo antiro molto rose ha insegnato: ancb'egli inorridisce della veccliiaia. e 
lancia invettive contro il Tempo (*), aocb'egli aspira a vita modesta e tranquilla, 
sentft oan a Mata negozj (*) ; e damiti al binralo della vergine, invoca rose, gigli 
e viole, riidiiamaado il saluto mesto di Oorgó, &aeinlla simonidea {*), La rlanHìiltà 
ha duuqne avvinto ancor lui. dispippando^li la pompa delle sue sensuali bellezze, 
rivelandogli i godimenti terreni, infondendogli nell'animo la serenità, tin davanti alla 
morto <■). 

Ma se volge il pensiero alla corruziono dei tempi, Imo più, che non s'aspette- 
rebbe da un umanista vagante, e morde e punge. Nnlln. nulla, nulla, gli mnnr? la 
bile, più che l'avariaia, la cupidigia, il Casto, la lussuria del clero. Contro U quale 
medite an giono il Trionfo di Vsntrt, uo dei più aiogolari moamnenti di db 
tempo aristofanesco. Non soltanto contro di lai peoft, ché, brandita la frusta, quanti 
la invereconda dea abbia qu:^giii irretito, ottengono nerbate a sazietà. S'inizia il poe- 
metto, che Venero lamenta la signoria sua volta ai tramonto, e vacillante sotto i 
oolpi dei fiorì arrenai]. La mossa non i aeaia analogia oon Vi^^iodio» MuUmSt del 
Locher: ma qui Amore soccorre senza indugio alla Dolente. Venere può contare su 
di Ini, ché le porterà tale esercito, che )a vittoria riu?eirà grande ed illustre. Ecco 
intanto, a lei sttettjssimameute devoti gli animali : i quadrupedi, gli uccelli, i ser- 
penti, i poMì, gli inaetti, 1 qnali in oiooa Toaon aelraggìameote pneipttano 
(Canto I): poi gli nomini, divisi nello diverse classi sociali. La guardia d'onore in- 
tomo alla dea tofichcrà ai frati iflendicanti. naturalmenti'. Vero è, che la Su- 
perbia, r Ira, la Diiicordia, la i'i^'nzia, il Lusso, come parenti e consanguinee, vor- 



ombre (Del. i'uti. Gurm. VI, 870). Ma tit qui'iiti và altrt ltaii |>aiie^riei (efr. Gio». Butim'), Liber 
heroicut d« À/usietu Laudibus; l'ichivclliuii. Carmen de iluxica, ri'^igtmti dal Goedcke, II, 90 e 
llli £ob«tB«, im Op. Fan. p, 790 i U. Dednutoi, in Jkl. Poet. Qerm. U, 82), più clMÌDfla«w 
platoniM, rieoooM«Teino In nafnnl «ipmulone di quel attutirà faraiavieo, oh*tl>te «aat gru patta, 

per es-, nella riforma 1 '1 nn.tii ".i; ir:'i-; 

(■) Ad PhUomtUta, in Libcr Terliui, eee. 

(«) Suuetm, In Appendiea all'edii. M LùOuctt /» Jlaa UMIb «ce.: ofr. IbU. Ai mwttlm 

de prai'mrditalione mo''!Ì5. 

{*) •> Ut«ia t«d I»eta9 tibi, ecc. >, in Libtr Tertiut eee. 

(*) Hic tfa fU« ItrM UfMru dirtjiU nb unii 

Vlrjo, ti mdhuc Hallo coeUr^ent^ v=r-:>, 
Oatca etra filri». mintn» sp.x jr. .-.i mairi», 
MiU* pncii ptMiii criaiiAM kbt^i» nota MC 

(*) 11* Mo et ftupinmo de! anni imi leUi^, a ak^efU poan talroMk fiaagiiaia: 




ntOa rarlisima edltiooo: Divo ffuronimo tacrum Diva» Annae .ujrruFrj — Hìstoria ho- 
tmm tmmiMrwK^ 0* 1 S' Simnimo vario carminum gmur» eonUxta eonfirmata i»ldul' 
gtKHk éoMt • fn9rmBÈ\tÌM Archi«pi*copo Afoguntimti. la Haa: Aagnataia TiaMiaarBB, 
in Aaditaa Evbaidl Iridali aalaa atadio «t impaaaa aita palidari aaa. MDZII. 

(MI) 
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rebbero per sé cosi onorerolo ufficio: ma, per fortuna, il padre condnttioro è buon 
oratore, e dimostra lumuiOMmoatA, che i suoi soggetti, in quanto a pigrizia e lu8- 
auria, non baino da ooior oionto a neasnoo, neppure ai viq ateMÌ penonifieaii: 
inoltre, non ricono^ono Dé religione, uc tituui- di Oio« 0 saoBO opimamente valent 
delle eleniOHinc. che mn querule voci cliieiJuno fJ ottenponr» snllp porto dulie cbiese. 
La guardia, dunque, spetta a loro; ma si aggregano senza indugio i predicatori 
▼aganti por le oampagne, oome qnolU, etao iateasono lottili infum ai oontedini, 
ma più e moglie alle contadine (Canto II). Dopo, cornimi» a stilare il groaoo ààr 
l'esercito: anritntto, il cloro secolare con a capo il papa; un po' mortificato, ia ve- 
rità, per non aver ottenuto il primo posto; seguouu poi i cardinali, i prelati, i ca- 
nonici 0 gli nomini di oorio pontiBda. poi gli òidioi nligioai: monaol « monaebe; 
e chiudono il corteo, notai, procuratori, medici, poeti e studenti (Canto III). Tocca 
ora alla gran massa della società civile. Re, principi, nobili, borghesi, artieri, con- 
tadini, accoiTOno in folla sotto le belle insegne: peccato, che il cloro abbia tenuto 
por aé qnaai tatto le lieehoiso: m aUa buona roionU riapoodoMoro i mosti» oasi aoT' 
vircbbero assai iiiL'gìio la dea fCanto IV). E lo donne? Non devono osstì formare il 
nerbo di tanta schiera? anch'esce, anch' eaae daaque. a difsndsre ia causa, e le cit- 
tadine apooialmoato, ebe han dorisia di roti • li Incoi (dante T). la Tidti laoeoglio 
aneho lai il ano aoamiito: ahimé come piccolo o apamte! Non potendo muorera al ei« 
mento con sperania di vittoria, piango ella o attrista, onde piovono sni mortali 
stragi e malanni. Ma scomparsi per 1' interc(»»sione della Madonna e dei Santi, Venoro 
mnoTo aiditamoBto eontio h Virtù, la seoufiggo e la fu^^a. Io, triumphel ('). 

L'analogia di quanta satira, greve ancora di medioTali fantasie, col Narrentekiff 
del Br&nt (1494) eia Lam .'?/(///i.'/'je' di Erasmo (Ini 4Ì, risulta evideute. Che poi i 
difoiai personaggi, o tipi, si raccolgano sotto il vessillo di nna dea antica — ma non 
ananno a toder nìoato con similo Ikntaaia i TrionH dal Potnuoa? (■) «<- o precipitino 
aonftuamanto nella almbolica nave dei pazzi, od abbiano smisurato lodi dalla Steltaua 
fatta precone. poeo importa, infine. La sostanza si è, che, qua.si contemporaneamente, 
tre satire poderose, sebbene d' inegual valore artistico, raccogliendo in annonia concorde 
e oompleesa lo mille e mille Tod di sdegno eontro i fii|j del tempo, aaaalgono, im 
questa o quella partioolar olasso di cittadini, flagellano, non questo o quel particolare 
mal costumo, ma la società intera, putrefacentesi in una corrnzione, onde il onoro 
ordine di cose, non senza lachme e stragi, avrebbe. preso vita e consistenza. La ri- 
Hmn» religiosa dorerà neeeasariamento andar eooginnta oonlameiale: perqneit'nU 
tima, il Templum Vcaerù, il Ifamiuehif 0 la Lnu StttUiUat sono ire tot- 
taglio, combattuto e vinte. 

e) Dal tlagen, I, 88S o scffg. 

(•) Che In Hifurtni si si i • iii ii'thjìi. ]■•< i'r:-iM ni s ifiriclio iMntro il Papal;;. o, 

in geaon, eoatra gli ultramontani, uoo l'b dubbio; od ilHatten ci forairi nel cunpo ooitro un altro 
ynsiew «Mnpìo. Non poHO a iimno, pwaHr^ di ifdriiaum onta AlyiMcAfc As mtmhoiu 
em la gendarmerie iu Pape,de\Ui melh de! sec. XVI (Lyon, 15(i3; ma pobbl. in Reeueil it poétiet 
Pranfoisei d*t XV $ XI V tiicles, Taris, 1853^, IV, n." 150), nella quale Luci&ro laecoflie » 
jt«' dd PMrtwfiMi * coatto gli Ugaavtti. m csooito. «b« ha eoa qotll» M BtM Moiglism a» 
poca. 
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Il Qoadek» nagt al B«ImI in eurn» «ontro IxAm, winpftno, «otto il nonio di 

Ini, nel 1527. K doloroso, che il carme sia sfu^fi^Ito alle miG ricerche, perch,' l' indole 
e la natura del poeta spiegherebbero assai bene na simile srogo. Già da tempo 8 ag- 
ginrMO por U Geraunia, nsU» campagne in special modo, novatori tuiboleuti, 
ìBolli iBOPf» a dwtar U rfrolto, o pnr onllioioiiti a propalarla : mosxìoroi, initaoi ad 
aprir la via all'eroe vero e grande, incosciontnmontn. Orì)onc. il Hobel non ha punta 
Mmpatia p«r loro; ed al malcapitato, che gli si para diananai, lancia strali avre- 
lioatì: 

Ecce norus Ttiiit, euncti ctultatG. prophoU 
Atqoe Mcer Titom (wlu p«r eompiU pagi 
Fatala «g« flain), qui nb telnDin* honwti 

Pallore conalur, clainant, liuininesqno densqno, 
Cara soleat facinas sempcr fovUae profanum. 
Kicl.iinat pariUr per compita risoa anilis: • 
Siccine pcrvent «v deladeru) apoKtata, totaiii 
Mnndum portratu? Femn, itolMiidna mqua, 
Crintnibas (c^ucnla tu!s, qaae imkIm» enDetla 
TtoMbm «xfstunt, ponia probitatis ìa nnltn (*). 

Questi versi pubblicava noi 1512: qua^i si direbbe, che già aflilasse lo armi, per 
ntaggiorì battaglio contro Lutero. 

U. 

È indnbitaio: I» ^iiito dolla Rifimna penetrò coA profondamonte nello menti 

e nelle coscienze germaniche, che ogni manifestazione intellcttnalc ricl tempo, a quella, 
di uocessitù, si dove ricollegare. 1 poeti, dei quali bo discorso tin qui o morirono 
prima che Lutero lanciasse la sua stìda al Papato ed al cattolicesimo tradizionale, 
0, già matmi, ao non vooeliì o otandii, a' impaorìnno del nnoTo fioleatkiiino moto, 
e se ne ritrassero, o lo condannarono. D'ora in poi, anche gli amatori della bella 
poesia antica, dovranno prender parte, per forza di coae, alla lotta: ne otterrà taluno 
persecuzioni ed csigli, tai'altro preug ed onori ; ma innansi agli uni ed i^li altri 
inofridìti> ti oompiraono atragi immani • aaooheggi, e acorrerà aanguo cittadino: 
religio ea^'-'a f'-f'>rrima beli' .' Ora. che da tali vicende civili e religiose, anche la 
aoatra poesia tragga, per un trentennio od oltre, la sua coatonenza, nessuno potrà far 
uaniTiglie; parrà anche di piti ansi, e cioè, che le doe tondeoio, di dio bo parlato 
in principio, ai siano, per tutto questo temp n più iutimamentoooniomporata c eonfluo, 
e che, se non «n ineiJosimo arildru di Itatta^'lia. nn solo scopo, almeno, accomuni 
tutti i poeti: nei quali tino stii iio più assiduo dei classici già ha raffinato il guato, 

(•) Satgrieum Gtrm» à ntphandet Mitrù» U mpnM ù mom H ettOm ittroOtrufamUmt», 

ia Liirr Tertitu eec. 

(') Ma non si dimentichino per i Riaffiori, nd Crist t plioru» Sui:htenÌD«, né C. Urti* 
noa Veliai, epigrammiata, il primo, non ieou Tal»r«, e di guati e tendente claaiich* (Chriato- 
plMil Smb \ tnii GaMUni, AHimm LUeralium Magiari «T po^t ^pidt^ (!) lìrUmrftMfmi. 

Spigrtmm itum f.Hcr rrimuì In fine : Iinpresjnim Liptck, per laeobam Tnnncr, anno 1505); c 
Castore di tlaci catnìliaiii il s«coodo {D*l. Poet. 0«rm. VI, 1*D2-1(MS; cfr. H. A. Liei, ia Archw 
fi LUUfÉtwrgmk 10, 1«8», IS « 

(S7S) 5 
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NW fiMdlt e 4liiiar«Uo il rtneggiam. la ndtà, m Imi li MfBtB, minfanit, aa non 

forse unico, si presf-nta il caso di contomperanza equilibrata e perfetta: c'è ancora 
ehi delle tristi realità del presente ia tanto scrive, in quanto direttaoieate lo toc- 
etw); n» rtnimo tiene rìTolto «111 eitnieità, ed in qaena ri riftagia, appena 
pad, eODtr» rimpeirersare delle civili tempest*. E a noi piacerà trarlo daU immeritato 
oblio, pcrclió meglio ri i''iiarirà la ritìorittira pajnina d'alqnanti anui più tarJi. E c'è 
poi, tra gli altri, cbi combatte eoo maggior fède uà tiotusiasmo, e delle lettere umane 
ai ^Ta, rame inna eaTalleresea a pnntrare il paganeggiante eatt(diMrinM, a riaaoa ad 
•tlnrra a sé la folla dei poeti ; di che niente sembra più ntltnla. Due btti, per- 
tanto, non ci JoTono sfnjji^ire: i eonteniporanei di liiitero conoscono assai m^lio il 
latino, di cbi li ha preceduti, e la Riforma, in atto, dà alle loro poesie e tono e 
coloro pid Tiro, eb« non prima, in germe, in petana. B'intMde, eha in quanti ap- 
pnnto, si dimostrano partigiani dell' Impero e nemici al Pontificato, dìfiniBOrì della 
morale e discutitori <i\ docrmi, sarà da rintraci'iarc il vero spirito della narione: chi, 
iuTeoe, si diletta di facili amori, o inn^gia a gioie pro^e, o sogna vita gioconda 
in tana, poco eanmdo dal eialoi, s'apparta, «ridentamrata, dalla vita latteraiìa dal 
propria paaea* par accostarsi a quella umanistica, che tanto vale dire intemazionale, 
e quasi europea. Non sarik mai rilevato abliaitaii/.a, infatti, il carattere nnirersale 
dell'Umanesimo: più rapida e più lata conquista dell' Italia sopra le nazioni d'Eu- 
ropa, par fina d'intellatto, che non sia stata, p«r foraa d'armi, l'aatlea, di tanto più 
mirifica all'occhio dello storico. 

Eurici US Cordus (1480-ir);is\ prima tra le figure veramente originali della 
generazione poetica umanistica, che prende parte alla Eiforma, tregue strettissimamente 
la tradiziani lettaraiìe naiionalì (>). B poca gli giara asane stato ia Italia; dié alla 
patria tenne sompri.' rivolti e la mentu e il l'iiore. Anche la iiit'JiL'iua. olit; jtiiiliò a 
lungo e professò in Erfurt, a Marburg ed a Brema, non sembra aver lasciato traccia 
nella sua operosità letteraria. Boma a il Pkpata: ecco il suo pensiero fisso; contri- 
bnira alla ledauiene dalla Garmania dalla loro tinunìa: il ana fum volare, il ano 
voto; l'aver strenuamente combattuto a questo scopo: la sna miglior gloria. Fluidità 
d'armonia e di verso, infingimenti delicati e peregiioi, e classica compostezza, sarebbe 
rana osrear nsUa sua opera, coma nairassisa dal capitano, tornato dilla battaglia, la 
splendore, che già la rendeva venerabile al volgo ('). Quale si sia l'armo, che gli gioilga 
allo mani, egli afr<_'rra l- coiiibatle; atterrisce, sgomina l'arrersario con l'invettiva, lo 
inchioda alla gogna col sari-a^m(v. ne svela la meschinità con lo scherzo comico: il 
ralgaie, il turpe, roaeeno gli giovano a seppellire nel Ibago nel fiuigo dignazsa. 

(■) Intorno al Cordos, oltre le «olite notizie nel Goedeke, II, 90, e nel M«nxel, II, 271, vedi 
epe d a lim nt» C. Kniue, JStriciui Cordtu, £m$ òi«gr^hiielu Sehitu «tu d«r XtfimttimuMtU, 
Kmta, 186S; [C. Mrbt, g. Oordnt, in fUal Skk. f. Prot. Thntogìt, 1899) t < la prefiuione del 
detto Kr.iibf airli Ep^jr^mmaiii flSarlin, 1892) Pir iiu.ir.to rìgaarda, In genere, i lirici latini <li't 
MC XVI. abbiada di notevoli considerazioni la preraziono di G. Ellinger, ai DeuUcke Lyriktr 
itt Mchtenten JakrkmdtrU, B«riÌD, 1893, la Lat. Hit. Duk; tue. 7. 

(*) I «noi metri preferiti, <<Itre l'eroico a il diideo, tono ritclepiadea • il giambo, nelle dae 
forno di trinoteo {raro « di fittcma giambieo: pib lanunonta incentriamo D falcndo. Ha le di- 
«Mciiidi anunii!. % pur troppe, andw gM svarioiii (nmniiitieali, abbondanok 
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Quando, ad es., n tratta di muover gnerm al fasto delle cerimonie cattoliche, ei si & 
serio iu viso, c ammonisoe iii mo^'lle: • Xo no, uou aUaii spluudenli Ji facii vuole il Dio 
offwo, ma lacrime: piangi, mia cara, e ti dolga dei tuoi peccati e impetra perdono t ('). 
M* la ridieolma di certo pmtiefaé mpttra^zioM pnnìsee eoi riw. 8« la Ghìaaa rante 
le suo formule d'esorcismo contro gli indenmniati, egli na iadicherà una illfidlìbila 
ai sm. lattou oootra la pulci e i loro ancor pid ingrati coMangoinai ! 

N« te metani poiiM* pedMqm fiitìgani 
Himt enreinnim, etndida I>«et«>r, hA«: 

M uislul», rurre^iii, ljiulif;,.6iii,i, t.-iriiiitul.i, calpe, * 

ThymtnuU, dinMi. golba, CMluDa, 1i<.-[k>ìi. 
Hm Iccloin acaiiaiiriM, eoncine vcnus, * 

Tniiw ««ri ««Uc«* tbibe qtutqne tìm (■). 

Cè taluno, che s'impensierisce della Tondita delle ìnduIiH'eQze, e no trae motivo 
dì guaL Ma egli richiama Tatten/iono sui gemiti di (juelle poverette: « Ohimè, ohimè, 
la Òamailia ka scoperto la nostra frode! Siamo morte, morte di lenta malattia, e 
naasuDO «1 enda pili! Ohimd! • (*). QoA piaeaTolmonte, qaalolia volta, con la irtito- 
lioai; ma cou le persone. noD transige. 

Il papa, infatti, è da Ini assalito con violenza e virulenta, degna in tutto di 
Lutero. Quaudo vuol malmenare qualche suo avversario, non trova migliore olbM, 
dM di diìamarlo figlio di pi^a (*); papa, d'altra parto, matto Biome a earto tao «aaa, 
per niente fedele, giova credere ('). E quando parla snl serio, il papa diventa per 
lui, come per Lutero, l'Anticristo (*). E non ò a ritenere, che abbia maggior rispetto 
per l'uno, piuttosto che per l'altro. Giulio II, il quale, seooado la Aaaifm dal poeta, 
osa piaMiitani, «abito dopo la norto, allo parte del Paiadlao, è eaedi^ o» grande 
scorno da S. l'ietro C). Clemente VII, corto, ha sbagliato nome; doveva chiamarsi 
piutloato DemiUt (*). Tanto piii, che certi meriti filologici dobbiamo riconoscere 
par daTfWD d pootafiei. Non bwuio fona «hiamato MU i br» leaeiittiF MualNla 
difimiioiial Fiaocato però, che la «amlaem ed il piombo le rendano gmn, e TOglìano 
«asMT pngtto a pwo d'orai (*). 

(•) BaiMvs Cwdva, ^figrtamuUa, hng. voa. C. Kimw, B«Un, 1892, in Lat. Lia. Demk.; 
hM. S; T, 79. 

Ci Ofifra Poetica \ Earicii | Cordi Simesnsii | Germani scriptum (imni|um fottirìgsind SCAp, 
156J 1 Frane Apnd Uaer«d. Chr. Ego» [«dii. non cit dal Goodcke]; Ad Lectorem, c. 10,^ 

fyigt tn, 58. Non è porKaiM, periy, il Conlus, c, in corto epigramma (1, 13), dimostra chia- 
ramenta d'aver», rigando lUa iMdvit eoateitat* A nai elMiiei, «Iu nella Bibbia, la iteiM opi^ 
nione del Bvb«l. 

(•) Epig. l, 83. 

(•) (^a Polita, c. 207^. 

(*) PutiM, e. 180. ■ Hrnnal da n Pupi, oit dar AUarheiUcv^ «ndcr AUamadigcI) 

daai Golt deinen ^tnlzrl vom nimmol anlb aehltnwt «ufam ud in Abfnind dar HOll leiikli» 
Lotoro, Sémtliche iForke, XXI, ;iS8. 

(*) Spig. II. 16. 

(•) Opera Poetica, e. 182. 

(') Epig- IH. -15. Ai sagaci iadagaioci dal nfan liaiboKe» dfUt da* «i^i* «al* «1 «laa 
lo slianiNi yinitUfci«!, ed * futn, nel peana daataaao, l'aogiale «irtada del Pogatmio, ac«» ■aiO' 
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Il potere tempor&le, a' intende, ò h-a le piaghe della Chiesa, che dan più sangue. 
Se Costantino si fosse risparmiata la rana donazione ('), quante gnerre, quante 
stragi, quante aggressioni e ingiustizie di meno I Anche la morte di quel brar' uomo 
éA Vtl«atiDiO, noD Mnbbe mai itaU aalntate in modo eoiì pow rarennt»: 

l''o«t mult» Ud«Ìvi» vi>ta luiiuis pUbi», 
DcfunctuD e vìtì« nbit VAleiitinoi; 
Tote su» qui p««iioaa Mi fita> 
nhid Mmel bmnoa moriem vpw'fteHI (*). 

Chi dice papismo, dice, per il protestante, ooiruzione di clero: le lepide oorellette 
del Bnnt latorao ai Lolardi, le finsiate a saligne del Loeher • dd Babel wqiii- 

stauo amarezza e violenza »aora nei versi del CorduB. Egli sa le ipcM paiM del- 
l'all-j clero in cancuiiine, in cacco. in fe^-to, o lagrime del volilo opprwst», schiavo, 
istupidito nell'inopia C). 0 infelici i conUuiioi, s« conoMessero appieno i loro mali! 
esclama patodiaodo Virgilio. Niente è pi Ci oompassionoTote della loro tita: non per 
té, non per i proprj figli, soffrono ^li acuti geli d'inverno, e piegano il capo, sotto 
il sole scottante, l'estate; ma perché Vara sta colma di doni, cari ai sacerdoti (*). Non 
è avvenimento, benché minimo, che non ai presti al poeta, come motivo di satira 
eoiAio piett a fiali. Un ea? allo, ifoggito d nw eavaUerei entra im giorno pred- 
pitaMMWnte in un tempio: eerto, insinua, con tauti asinelli, che piglian 1* ton- 
sura, anche Un der'esaersi crednto df^no degìi ordini sacri! (*). Altra vo!t«, s'im- 
batte in im sacerdote, che saluta un soldato: < la pace sia con tei* • Cosi ti 
mMhi n pwgttorio », finge ohe quegli liepooda, ■ «he, eome per me la goerm, i Ibnto 
del tao Inor» * In eecto oonTento della eitth i nrinato aa muro, B^pdlende 



tNpMtuiem, afitto aDOfi» M Omdw: 

ll«* J«w el»TM RoKtnl InilpiI» Patria: 

Vii c«i»UTtt ì'mì si't-i i rt'i? 

Hii lUoM dJi 'r«ut«i>«, ii«a4* MpU ì 

Mn il sao conUmponoco ITntton, noi Clag und Vommtms i9gM dm gtumlt i$* Btfit» 
{Opera Omnia, LìptiM, UOCCCLXIi, III, p. 478), lamonU: 

Dnmk aneli acliwtrt «r lujnt n kas. 
Dal taMit ib MblMml biato fui 

('••MS)- 

(•) Epig. m. 67. 

Optra Futwa, c SM. Cfr. inUa morta dolio ttMM dMa, il aostra Sunuan, I, 

14, 53 {Opera, ra.ìjv.v 17r,n. 

('} Echga Silviia et Polyphemus, in Deutsche Lyriker. 

(*) ^p(g. m, 8. 

(») Opera Poedea, c M9 

{') Opera Poetica, e. 17J. Arrcmu qui a ricuuu»curu la iMot^iia jjwpajriiie it'un ben noto aned- 
doto Mcchettiam (Sh. clietU, N«T. CLXXXl). Sfu^rpl al Di Francia {Franco Sacchetti Xovelìiere, 
Pìaa, 1902, p. 201} queste 100 va Mdaiiono, tento pib iatoroMoote, in quuto tnuifonnote «vidonto- 
■nte dallo •pittto poiemiM della Bibma. La mvidUna, come rilnO 11 D. Y. i/tmut, si ritma 
«neh* aeUo Ftcuk 4i FSkitHBo £niotlme. 
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Ball» ana mumi* Blenni 4tafnttiati nonnei: mmIo inuglmr*, «he, nifiNMlo in qnd 

momento, il padre gnardiaDO tenesse loro un sermone per dimostrare, che i nemici di 
Dio piomberaoDO nell'abisso ('). Avrenttire perigliose e mirabili, grazie singolarisaime, 
moAsn di mUmì «ommenti tra il volgo, non mancttuo ueor qui, e sembrano aver 
noano a riao il poeta (*); ma è riao «b* fii ni)*, • «iqpnmnto iUnmiMi il t«Ho d«l 
novellatore. No no; qnando fa manifesto, cbe gli ordini relif^iosi. come tante spugno, 
fiumi e tìanii d oro assorbono, per rirersuli nella sempre riarsa gola del drago ro- 
mnno ('); quando predie* rimndaaato rarim dell» CUeta, e tìoìdo il tempo, in 
«ti la atitoa dei pnlati preeipiteranao inftnate, come gli anticbi mostri di Baal 
parla da senno. T! sacrilt'Lrio dei domenicani di Rema, intorno d quale così gran 
rumore si Iotò io Gormama C'), gli deeta un invincibile orrore. Gli sciagurati, gelosi, 
«hi i loia etanii rivali — i AancaaMai — Tautaaaaro la «tiniDit» del Serafloo^ 
»TaTMH» panaato di pmnniai Méha loro un santo, «on le stimmla. e corrotto con 

denaro e <»n minaece «n poveruomo, affinché dicesse, che gli orano apparsi la Ver- 
gine e tutti i Santi del Paradiso. Quindi, con ferro rovente, lo fttgmaiwarono sensa 
pietà. Da prindplo, il inweo pwtò bnona fluna aanal all'ordine e adifioarione tra il 

popolo; ma, scoperto, fu oanta, ohe i poco avveduti autori dovessero lasciar ben 

presto il Efremlm della santa Chiesa, per il braccio della secolare pingtiiia; che è 
quanto dire, perii rogo. Urbeu^i, ucppure i luiseri corpi combusti bau pace dal Cordu«: 

Tarn tetro ([aod olel eoniba»ta« CAC«p«s oJurc, 

Acci]ii-'. si Jiiliius furie. v;;itor, ades. 

Qaatnor infemum «01(1011111» dMmoncs «atram 

Hoc homiais bnoam depemnn loeo. 
Fotéanm lì^iaonHit poet se vestiglar <t<MW eoa 

Pertolft olneenaa FMbm» Inter m» (*). 

Ben naturale, che Martin Lotero, amaaoheratore di ogni doppiezza, nemico ine- 
oendliairile od icraeoiMiliat» di ogni trtnaatiofta e, oome aggi A diea, di ogni «aiiK 
promaaao maiala, piente » aottenare la oaosa evangelio» eon la predìeaaiaiM e l'ii- 

vettiva, ma anche, qnalora occorresse, col ferro e col faoco, sia a lui apparso, come 
inviato dal Cielo. A lai si rivolge, infatti, con lacrime e oon lutto, perché sollevi U 



(') Opera PoHìca. c. 182. 

C) Ecco, dunque, la faucialla, cbe, riferendo al caufessore {[d* aver viotu \st, propria padrona 
con un frate, firn pemata non pvtm ****x colui »t«to db frate, aia fl. FTancMco in penona (Opéru 
^etiaa, e. 1784.); il nligiMO, ek«, aiMlìto du ladroni io rìa^o, « «pogiiato aflkito, n consola 
di avar nivato aami, jier rlbre l« propri* rietbnte (e. 105) ; e i machiafellMebi Timotei, che han 
meni mirabili per la fecondità delle none [Spiff. Ili, 7, 22; Optra PMttM, t. IM e «SCI). Ma 
ra qneiti ed altri ainìli mótivi, n'aecadrà di ritnmare altea folta. 

O Oper* nttie*, t. 905. 

(*) Optra Panica, e l'7 ? 

(*) Cfr., ad on., la Treffllch, «r.irl)iifRig and glitabwìrdif^ hìrtory der rier kJUzerwOnch &o m 
Bern In Sehweiti rcrbrcnnet «ordim del Xinhkof (ìFemdunmuth. rmngm. 1860, 1, 2, 48) o la 
reLitiva nota dell'Oert^rley. Un aMenne, fin ia Hntim, Trim^iu doetori» BncUiM, in Op0r* 
Omnia, DI, 42S. 

(0 J}»^']; M; na vedi aaehe I. 89, 89, 97. 
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piwtnU Ocmnoia (■); • Ini «kitiu taso d'elMÌone, «Ibiidnte àU' intono il aoM« 

profumo 'W Cristo ('). Non è soltanto altùsima stima la sua, m» evU» 0T«MrasiOlMg 
e la vorrebbe eoneorde nei migliori uomim d«Ua sua età ('). 

Fuori doUt Rifbnns, ropmt del Oordu In bea poco riloie. Fa iMhto, è Toro, 
por lo oeloghe, ma codesti <-oinponitnenti, ch'ali introduce per la prima volta in 
Germania, e imita da 0. B. Maiitorann, già per luì cadono in vuota pastorelleria. 
E, checcbé vadano dicendo i suoi ammiratori, le adulazioni per qualche prinoipe ooa 
vi Mm» posto luTBto {*). L'obUo* ìiMUon, «doooonOM doli* oaota, opportaunMBto 
Melta dall' Ellinger per 1* m ÀnUdOfitt lo hft pià che giustamente colpite. Alcuni 
sparsi npigrammi poi, ben pcwo jangtiino^ punte contro i viziosi della corte {*), i 
millantatori di nuova e compra nobiltà ('), gli ubriaconi ('), gli astrologi (*X 
otMuio a dimoofatan^ «lio dinattii al poeta, tatto aaiorto nel eoiditto lelìgioeo, ftA 
il mondo folleggiare a sua poeta, aentt oh'egli quasi se n'avveda. Heag^sce però, e, 
pfico nobilnionte, s'infuria e smania, qua**! iniquae mentis! aseilm, se alcuno lo tflcrhi 
direttamente. Cosi avviene, che i detrattori dei medici — caso singolarissimo in un 
tempo, in «ai eoteota goito ftoniva eoel eeeellento materia di eatiia — eiane da lil 
malmenati a dovere ('); e clic le cittii, le quali non abbiano doparacnte ricom- 
pensato i suoi servigi, siano indicate all' infamia dei contemporanei e dei posteri, con 
versi filelflani ("). La polemica con Tilonimo Filimno, tutta insolenze e spr^ nma- 
nietioi, «omo whi fiora alla Ihma dal poeta, ooeì non ne illumina il eanitteB» di 
miglior luco. La saa cansa veramente non era cattiva — incnlcara, insomma, origi- 
nalità ai nuovi poeti, anche di fironte ai modelli olaesici — ma entrò nella lotta non 
ehiamato, e eoa troppa TÌolenaa colpì l' innocuo pedante. D'altra parte, non p«e- 
giamo ammettere di bnon grado, che a lui, per l'appnntoi, qiottaHai, di fluii eritieo 
e giudice degli errori ad altri sfuggiti nello scriver latino. 

Helios fiobanos poeta nativo dell'Assia, come il Cordus, e, come il Cordae, in 
Qeniwnk eoUbntianiBOt «Mm • aeriTero an giorno ali'amieo e oontertaiieo m» 
qaeate paiolo, chiusa e oommeito di certo earme gratulatorio : • Nee moveat te beo, 
quod secundam patriae spem te appello (così infatti nel carme lo chiamava) ; primam 
enim mibi testimonio maximorum viromm desumo in hac parte; neque tu ibis in- 
(UaM, Idmi io Baepe quoque oootoatatom, i^ad te «iqnidÉm non peamm eetaie mm. 
^hMÌMQ. Ita tuMD» Id qmdfoid eit, nobi» eiit eomniuo, vt oantiRBl «huimì, qiMin 

(•) Bpig. m. 85. 

f) BmiIuIoiiÌ »Ì Eruno, perehé ai yoìg* alla Rifonna, vedi la Ofunt P&ttiea, e. 180, 190(. 

e* Nelle Eclvghe I o V ipecialiiiontc ; la sccunil.i dolla quali 0 un Kpitalumiù, primo del 
genere, ch'io mi eappu, n«lU lettentora anuuiUtiea geraMiica. Anche il Curdo* •cgoo inglorì»- 
seoMite il malTMio de^ Smiitm {Oftn Aid'sa, e. 908;. 

(•) Fpig I, fil ; U, 55. 

(•) l}p*ea Poetica, e. 178 e *egg. 

f>) Epig. I. 52; n, 43, ed «Dche io Jntrodusiont, p. xtiii. 

(') Opera iWìcv, e. 249 b, Mota aach* la pnato ntirioa contro U pedante: i}>^ I, 68. 
(•} Optr^ PùHiea, c. 197, 201. 
e«) £{p«rtt Pìntìea, e. 166,270*. 
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gnT« st HewM vincere • ('). So al consideri, che 1» lettera dovette eaa«r ettt* 
seritbi, quando ancora ?> tra; Lotichias Secandas non ere forse nato, ed, in 0ovs- 
nissima età. si cimeuU?aao appena nel campo leUeiario, Tomnutso Naogeorg, Georgius 
Selnnns, e Simon leuaiiM, eosrieBe rieoDoeeervi m fondo dì vero, poro tra i Tepori 
del classico orgoglio. Ha, ove la carità del natio loco non avesse Tatto velo agli 
occhi dell'autore, avrebbe domto meglio ricordarsi, che, non lontano Jall Awi», rlreve 
e poetava felicemente in latino, per non dire d'altri, Ulrico Hutten. 

Hellae Bebenue Heeeve (1489-1540) — il prime mom del qneleitanbbe 
a indicare certa protezione apollinea — appare, a prima vista, non cojì profondamente 
compreso dello spirito della Riforma, come il Cordus. Ha, in realtà, anch'egli, con 
pieno ardore, aect^Ue le nuore dottrine e le propogna; e imagina, che la Chiesa 
eflitte ri Tolge per nlnte e LotenK di eni Tinta le Tiiib ieeomiNMUUO: ipnade 
gli occorra, sa anche dar qualche buona rinienata al clero C). Solo, natura emiueu- 
temente portata al misticismo, meglio che sdegnarsi delle tristi contingenze umane, 
ama abbandonarsi alla eontemplasiooe di ceee divine, e teMWBO eoo ferroie le lodi. 
Le me Snidi^ tia i numunentl della Bimarita latiaa ia Gemaida eelebfttiariuM, 
ee ne danno la prova. 

Por diciamolo francamente: mai connubio di booto e di antico, di p^^eeimo 
e di eriiiìaneaiiaek rioMl piii ftrtate ed la le etano rìpognaate. Ckb la materia 
del Tamde, e i pift aeoeri miatari della leUgieM» la qoale in ene ha liradar 



(') Cordag, Bpigf ammala, in Appendice. 

(■) Oftnm i fIelU£olttiiiH«Mi | Jfarritgùu dìia$ i» tti»oi*\*ma eiwMrii HCopiiiim* fum 
fttrì po\nttt mtniatt §iitM. In Ubb: Fnaeoferti «nmbbal Petmi I ftnlneeMitt, Amo tto|niat 

15Gi. [1 "70 c Bc'Kij. Par U rit» ? !<; njirre in general'^ {eh. K. F. Lussiuf, Hclius Eohan Ifctse 
%»d ttimé Zeits*mt$e, Ootha, 17973; C. Kr*Ds«, HeUus Eohonvt fhuut, t^tn Ltbtn vtd ttint 
fTtrkttOothx, 1879; [G. Schwarttell, H. K. II. ein Lebtnthili au\ d.:<- ReformatioHueit,ÌUat,lBtAl. 
Optrtm F«rrtgvM, p. Wi, 847 a jMgg., 853; cfr. aoeh« Déuttcka L]frii$r, p. 91, 
C) Parla 1» CUesa; 

qun %*at tmtak tUL tU wbm mm I 



T«iM Mullw fmlM |mnI 
I Ma piMH* ««M ai M 



Vnmi* lopU niMraa 
kiHt» iU, m niMraiB, tstM niUliU p«r uMt, 
Vii *IIÌB*IB rliri pretori* u(ra tnko. 

Dio t|<,i irUtliv noi jOKulftft «taJiiDt; 

MUSrÌA vh iti ;v'htifìi'l.1li. «fknt. 
PrM4ttr«<:\ quiluK lumni apatteLtvr iti ulit 

Tortift Tr;l j['1fcti<ii muti iibtdiQibif . 
Ij^i, ffrkl. .•xtru^ctit iisbrum tot imllA tvMfiU*. 

Inriv tum fuiu* dlribl cmne ^L'aiij? 
QaorttJB at«rm nikkl umì «uni »iii»«U«i«U rvlfo: 

Ifa» ta>B iuM. Kmail*. bum «(1. 
IsMnla rM«nut cluiorìVu onnia, CT»d«a 
liti f.T'MTi, r-;ilffe millff K'^i.x**- 
{Secttmat afj!.iiljt KftMiot* *tl Luliirum, 
k O/mm farr. ^ 'OSt, 
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mintOi Tnisaero rivestiti delle ubertose forme ovidiane, avrebbe dovuto semtmm 
profanazione al creJonto; e all'amniiratoro dei Greci c dei Romani, l'animo acceso 
da soDsnali visioni o da tante bellezze sdegnose, ina opulente e procaci: teoiativo 
iMMaralto. Oh 1« maledltlmi e te ffeloiie ftarmtì di lC«d«a, 1« panenti lacrime di 
Penelope, le ansie della mite Ero u irui'stuosi ardori Jl FoJra, volti in ascetici 
sfoghi! E pure il genere ebbe fortuna, a quei tempi (')f ed oj^i Mtcon, v'ba taluno, 
che della sua fioritura si compiace (*). 

Del mte» dt quelle eatioae «piatole — rraton le divide ìngeinameiii in ete- 
riche e favolose — che l'inrroato Spirito manda alla Vergine per annunziarlo la 
prossima nascita di Cristo ; od ella a Dio, per ringraziarlo della troppo benigna sua 
teelta C); o Maria a Giovanni, dolendosi dell'età ormai tarda; o 8. Anna » 8. Oieae- 
ehÌM, aelle adre, OHiandegU la nrioiMi «he ptemeit» Ihoende le leie sene; da 
quelle epistole, dico, traspare un sentimento religioso, non meno rude, rhe sio- 
caro. £ le leggende care all'Bvo Medio* ririvono vita nuova nel distico latino: an- 
«dia 8. OUerina neoonta lo aposaUtio «no eoa Orirto bimbino, e U «oiiTa^ 
■ÌAM aùntbile per opera di Pafonzio, e Sabina l'abbandono di Aleaaie {*). 

Non qui, ad ogni modo, va ricercala la nii^jlior opera Jì Kobanus; e neppnre 
negli Epieedj, dove si contengono vìbioni e £antaaie(^) d altri tempi; o negli Enigmi, 
IhiUditaa imitanoBe greca; o negli epigrammi fai effigiem, oade e principi e lelte^ 
rati corcarono appagamento alla loro ambizione, ed ebbero &ma e onori in ItaUa 
Paolo Giovìo, spocialmeate, e Gio. Matteo Toscano ('). Ma la Noriberga iU$ittrata 
ò bel poemetto, e degno di esser qui ricordato e considerato ('}. 

Che il Binaaeimente na itaio ihTorevoliarimo al wngtn ed aU'affonnani della 
poesia descrittiva, è fatto ormai risaputo, e da molti studiato, nelle sue piìt o meno 
lecondite cause ("). Ma p'^*iHÌa dtillc città, in particolare, orgoglio di corti o 
di repubblicbe dette indubiuiauiente non minor impulso, ohe il risveglialo sentimento 

(') Vedine not«Toli cBrmiii prpss') V. Lotichina, Elejinrum Lihrl, V, 13, 14; 0, Subinu», 
Spinola I Philip. MeUnelu | De Convgntu Auguitme j Aliqwt EUgiae Qeorlgii SabÌDÌ. Io fio«: 
ImproMm VHUoAetgM «pud t loMphen Clivi HDXXX; Hnttae, in Ofmt' (fmiim, I. 
m . Frind iin. in A ,' PcH. (km. UT. 84Sj Stlgél, In JM. Pott. Otm. Tf, fiOO; Saaincfo«, in 

iJei. J'ù4t, (J-irm. V, GIÙ. 

(*) Il Kraa«e osa chiamare Eobantu > der gcbofM DielitMr « {fì, 88ft]b e petagOMvl» eoe OvMiot 
(toMt'«j|»i«lola ohiad« molto Mg|{iaiMii(«: 

Xm (KM* at nkM, p«r nam Tilol omnt 4D»d uqaua Mi. 

{Oftnm farr. p. US). 

(«) M«l («no Libro. Ka la ummiùa» ài ttU», étt'mm sM» tratta 4u«(t«iMnt« dai 0»t- 
UqMi» (Baailea, 1707, p. M8X «"Biub». 

(') Nota contralto dalla HmU col Hattm. aeU'«^oedk i^tr l'iiMntei»pa«diUdt4«eit*«ltimo 

{Operum Farr., p. 298). 

(*) Ma prima fonte. aBflhe qui, l' Antologia Greca. 

(*) Helia* Eobanas Henna, ttoribtrga illustrata und anJere StàJtegeJirhtt hng. Ton T. Ncff, 
Bwlin, 1896, in Lai. Liti. D*nk.i twtC- 18 (1* edis. 1532); ma vedi aiich<ì VKacomium Urbtt Nth 
riiergae, in Operum Farr. p. 80-92: forte abbono e nocciolo della aopracitatatrattaiionc in Tersi. 

(*) Non è qui il ewio di ricliiamai«i agli •to^ì notÌMÌmi del Laprado, dal Barokbardt, del 
mata, dal Biaae, dal Ibnnur «ce.; Ma n rilevi, ehe la tmstioae 4 itala peata ra m tamii» «fitto 
soefe dal Boaio, mI bai volana Di* HM» in Jtr EmM, Ldjwiv, 
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d«lU Nttarft. Onde, io lUlii, il moto inlxiata dal Piccolomiiii, dal Poggio^ dal Bmni 

Doli? loro epistole, si propri^?» tm i poeti, mirabilmente f); c, in Germania, le 
primo disaertasioot di Alberto vou Ejb m Uainberga, e dì Felix Fabrus su Ulma, 
ebbero, àmtlmente. la miglior fortmia Tedemmo, pertauto, gii snllo Moreio del 
sec. XV, cantare il Braiit di quegli stesai Ragui, cli'ei-ano stati delizia del Brac- 
ciolini: 0 il Rur-ch, di Lipsia. Nel l.'d I, FilìjiiHi Eii;;.jIliroL'ì)t. cliiamato n Fribirrpo 
a rt^ervi la cattedi'a di lettere umane, non sa sdebitarsi meglio, che uiagiiilicando 
in Tern te gloria della città (*). Poreri Toiri, in realtà, e per niente dei^nì di 
nggera at confuuito di qnellì di Eobanus. 

Noriroberi^n g^emma cUlhi Fianconia — ancora intorno Io aleggia la gloria di 
Haas Sachs e Uiiror — se bene paia cbiudersi torvamente iielio suo uiuia. e sul* 
Vaapra eollina appollaìani, eome aquilotto aol nido, nutre popolo gaio ed «qpito» 
dairocchio apéiLo ;il bei colori, e l'oreccliio alle dolci armonie. Né sdegnò, chnaata 
il Rinaacimcuto. i i innovatori della classicità; ma, tra le prime, li accolse e pro- 
tesse C). Di qai le iodi, che il Celtia prima ('), e poi il 8abinii:$ (^), e più tardi il 
LiodoQb«ig(*}, 1« volwto nella lingna d'Oiasio. Ila nella gara vince di gran Ini^ 
Bobanii. Che aaggia guida ed ec«clleiito dawrìttore! Né gli foremo colpa grave, se 
qualche particolare non è esatto; se qna e colà ritoccn, colorisco, abbella. Ahimé, 
era ancora ben lontana la spaventevole obbiettività dei Baedeker; e se il poeta 
anufa aarai Mqggiare — «un poco ancbe «dalare — roapita aapoTa, fon» meglio 
d'oggi, contMuplan ed amminra Moza aateriachi! 

(■) Hi si permetta, poiché roecuione giuge opportnna e nal noto l'atgonento, dì segnaUre 
da qoette pagine, una ««rie di tetti latini del nottro lUnaidinento, nei qnali fi eelebrano paesaggi 
0 città italiane. Cfr. dunque i;lfiM:i;uiil i i n -ti patti del Petrarca «o i>ijlva]iiana, le Alpi ecc.), por 
Gmov*: Flaminio, Carmintm Libri, PadoTa, 1727. V, 29); G. M. Cataneo, Oenua, in Attt d. Soe. 
Lift di Sttria Patria, 2; per Brescia c il picsaggio breseìno: Q. B. Bfiagnolì, in Optra Omnia, 
Anfana. 1576, HI, 221 ; per il lago di Garda: D'Arco, A'aMtrorum LUri, Verona, 1762, II, 23s fi«mbo, 
Rtnoruf, in Opere, Veneaia, 1729; flonfadio, Ad Gatanum Yieum, in Opere volgati t Itti»», 
lin sci», ITiG, r Vcncxia: T. Strozzi K<-:'!. IV. c Ì">1 in [C'ao?! i r, , V.ticii», 1513 ; Sabellifo. 
Ueram i'eiteluruut Pantf/yrici, in Hutt«!u, O/tera Omnia, III, 301 c aio; |K!r Fìrcnzr: P. Massimi, 
ad Florentiam, in Carmina, 1791; Campano, Opera, Venezia. ». d.: incanabolo, c. ìOb; Polixiano, 
Silvac, panin. ia PùttU latM§ a gnekt. Firme, 1867; Piuutnnita (BeeeadelliX ir«nmyikriiM(i(iit, 
Rnigi, 1791, nlUmo epig. e dedlet; per Siena ed il Seneee: Mnnllo, De Landièui Senat, in 
Carmina, Parigi, 1582; per le rivo dtl I'^ T. Slroizi, in /Croi. VI. c. l'^'!: y-T PAkT'I romano: 
Spa^DoIi. liei. IX, p, 70; D'Arco, jVum. Lii/'-i, I, .'iC; Ariosto, Kpilh., 4;i-4t); in Optre Minon, 
Firenze, 18'm ; [n r le rotine di Ciima ci Krcolano: Sannazaro, Ele>j , II. 5; Kfl., V, 76, in A»- 
mtUa, Padova, 1751 ; |>cr quelle di P«eto: Rota, in CisriniJia iUuttriìunpiMttnm iUionm, FiMMM, 
1719, Vili, 141; per Napoli: Poataao, Ltpiiinm: Pttrth, II. 14; Lyn, VI, 5; Sanacan, Ehf,. 
II, 4; Flamiiiii . f'n'r.ì-nH:! f.ihri, V, 8. 

(*) In A|.(»einliee alla Noi'iherija Illustrata di Kwb.iiuis. 

(•) [il. Murrmann, Du Ruep'.ion d. Ilumanimus in Nùrnbery, Berlin. 1898). 

Mei J>i OrigiM, JtM, moriòu$ et wttituti* Noribergae lìbeUta (1542), ed £fig. \\ 80. 
(■) ff0it$ptriet» UùurU itàUei, in PifeeMa, ISiBì. 

nSAlv*. boaarnw (»ctm nmrìi uMam. 
Stive. niMikrclia T«rs KriDCÌM vrllttto, 
(> KorilwtrirA. TtniUmawù fitiloi foli, 
1> Norìb«fip, gvrania m^ndi ampUMtatl 
<tan \tnio U. tvatrum axkiin OtCMllMb 

(M. A«C. Onm. Ili, lltt). 

(WS) 9 
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iCft il ri^to e rampiema della eittt, e Mine a tutta prima sì ]»aeaintì, avebe 

Fobann? Im cura di farri ^-ap?rc; poi, appena d gente snffleientenMBto ieiraitl m 
coleste geneialità, ci p/it» sulla roeca: 

Uiidc patet t-Aoi lato j^ruspectus ia agtuB, 
Qui iuita ciicamqiie imtcnt, siWwqM {Mteiiiw, 

Claudentcìiqav pHjurn tmrifuc m<ir« coroims. 

Ecco: le cue sa aa si iaerpicaDO, l'uà l'altra urgoodosi, dosso a dosso, 
eottt aa armento riottoso, eontratto a fi»za dai gnerdiani; le torri, i rampenili dai 
tetti agtizti, s'appuntano eontro il «ìelo. Qnella distesa di verde, cai floridi alberi 

e !U30vi fiori variano, ^ ^1 Prnfinn AH''nìm \ delizia estiva Jel Norimberghesi. Ivi, tre 
marmoreo fonti veniauo acque gelide e purìs«ime, al pari dell'antica Bandusia; e 
s'aeeolgono neeelli dal canto soaTO, sia che Febo, naneoido la mattina, ridoni aUe 

cose la vita dei colori, o dalla sommità del cielo dardeggi, o immerga il carro ar- 
dente nel mare atlantiaco. Più luoge, tra roi'ct^ silvestri e olimpi, biancheggiauo le 
cave di pietra; dove, se tu ci audassi, sentiresti li suolo sussultare e rombare l'aria 
di colpi, poiebé coutinu tÌ forre ropera deirnomo. Ma ci aspettano, nella eittk, 
npettacoli mirabili e diversi: il pubblico ArvìamcntarÌMm^ anzitutto. Clii dirà la 
copia (lo;:,'ìi orrìbili strumenti <\\ tnorto? 0 felice l'etfi niTrcs. priva del furor della 
guerra, e per nuiia bisognosa di armi ! ('J. Ben alira vista porge il Uranaio (ove la 

l'I " Chi Jirimo inTulit'> li- infinik' armi, •nnio s'i iitiit > il fuoco ili Giurr, clriiiii-iu'.' sia stato, 
ben fu nemico dei buoni, c fiagcllo dcllu viti -lingua. Lui c<>ft<imeut«i imiò aulla terra la «tigia 
Brinili dall'Averao, per turbare I0 delizie della pace. Ei vince nel delitto l'iUno e Salmone», non 
UHM eh* MU'ampittà ; poiehé aHUiu |M((i«>r mali inviarono i BsftiA ni miieri mortali. Chi naglivrik 
cho con qmato invoator» volltro nppimto oddinoatrtro l*in loro contro n fonerò nanof Ondo, 
al tempo stesso, 0 i bog-'' ''^.i J''ll-i l' t' fur ^.j turbati, e tarpomente porirono U rana, la fiUllB» Il 
vigore, 1» lode, la gloria e il ca-rbu AvVìa mititia » (v. 227 e Mgg.). Cosi Robanaa. 

Sulle anni da faoso. a somiglianza di?<rli italiri (cfr. D'Arco, ;VttH« FÀb., Veroni», 1762. I, 15, 
23; CasUglione, Protop. Lwi. PU, in Pottie oolgari e Ialite, Ronit, 1760; Colta, Dt vielori* 
Liviml. in Knciutore, Opét», Pndovn, 1769 ; Flsuninlo, CarminìM Libri, Padova, 17S7, I, 8. 26 ; 
!*i>lÌ7Ì;Ui,'. .'';:sticui, 73, in ì'uesie Ialine r i/rt-rhr, FircniLV 1SC7; Vida, Critiiaile, II. -Ili. ìii foemaCa 
(Jiìima, l'^diìVA, 1731), amarou<k poetare a>sni nn<hc gli umaniHti di (.ìermiinia. Vedemniu il Celtisa suo 
tempo; ricordiiUiio ora i ] .t«M ii 1' I.nUcbiuii Secunda», Elegiarum Libri, I, 2; di I. Korsterut. 
in Del. Poti. Otm. Ili, l&'i, 216; ma «opintUitto Ia Bomiardail B. Lniomns, lungo enrmo tnlln 
eeilnisioBe, Two • TolRillo di «otoato bitnnoato 41 urnom (Ad CArtetoniitlmitm | OtiUumn Rt- 
gfM Fran \cissaii 13 irtlulomiei L:itomi profesiorit | eius in bonit liUrif LulatìaJ | Bombarda \ 
Apnd Fr.»n. «irvphluni ] l.'i W ' Caia privilegio). Dairormai raro oposcolo di qoe»t*ultimo giovcri^ 
ami, tnirre e segnalare alcuni foni; poiohe il colate s 11 norbo, no ami lÌDiae rtuplKcioiw, il ri» 
levano «chicttameute italici: 

i<»i|M H>m inginUia. C/ulopici forai, «aataM Oatnt! talml i|ajatu.|a« prtintt ftrv' lmp«tiia ftll, 

BU4WIU. <l»itiul tifM luUM'talnla fdcri Ex^trtaBi tnuii rapto pwitow teilw, 

Faatai; la aUgofu. IniBiaU rabof*. ««ttM II ocsMM» (tann aMnl «il» ètUn nloM. 

CttMa iMrriWiM 4««a4tia te facs MU Onatum, nSlmr* tal» anirta, ma flniiia fiam 

Att •liiK crobrii UfiiMll* (gllltiiit Mr< C«Il1aa«n mm, <« cam fieialt korridu Mlk*r 

B-,Mvil, «cTobibuM* AiMilMi exMpit opohi Flaaivaia by«o»mqfi4 ulnul mltoimii, ««ntrftfiA 

MilMum. «t crarìoo BambaHiin «ilr>ii( >b utn. Smuiu, iBui.|ae alUi iaouUtui Babibas ignea 

S,:ilicet ei fc«<la can inlphuro mÌ4<a'.* it:ji lapplur, at toium tottitra iiuMlt arduoa ^baH. 

Ca'lHfQ.f*. viri-lia.|u« borraatti puii>lrM tiiLi Tilibui arapìt B(irni)i»r*ta fra^oHba*. «tram 

Piiliaiaa»i»a atsaiit epa*, iwwH*» Cam a«iiita ti cn*** iaialfaaa C4il(laa uWa, 



lalaUI at laul flamjaua araaiail Uaia. tt invi» «mono iMott l 

^ 



Si pensi, ìnf.itli, si fu ril i poco prima 0, e iitiiiii oriinenmentc, cbbiTO a poetare il Tilesio 
{Optra, Napoli, 17t!2, 1, 6) ed il Ffaeaaioro (Hj/pkilis, ILI, 15, in Opert, Padova, 1789), «, non 
molto dopo. Pian Anfa!l da Batg» {Ogtttgttìeo», I. p. 28, in PumMu Omniu, Ttm», 1S8S)- 
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previdenza dei pubblici reggitori raccoglie il più ilegli anni fecondi); la Curia, pa- 
leiitra di nobili mentì; il Poro, ore si mercanteggia e si fanno grossi c^natiagnì. Ma. 
ia vetta iu retta, il Tempio Maasimo, per la mole e per la riccUetza, domina aopra 
Ogni altro «difltio. Qaaeeolà aon ehiaae, ch« pì« oonflvternito o fìed«li eittadini hanno 
eretto ai loro (tanti; ospolali e ricoveri, fiorenti di carità inesausta. Fuori le mui-a, 
ride dall'una pari-.- il sobbcri^o Verda, specchiantesi nell'acque del fiume; dall'altra, 
giardini e frutteti, a'altornano tra balzo e colliao. Ben fu scolta, dunque, Norimberga, 
a sede gradita dell» Mdm e di Minerva. 

11 carme, saldamente retto e contesto noi SOOi 1385 esametri, va segnalato tra 
i frutti più maturi del Kinascìmento germanico. Vircriliana diuniifiì e sonorili di verso, 
accorte digre^ttiuui, bel rilievo d'imagiui, lo pregiano: tua :^uprat^lto le rappreuen- 
tosiooi Tire di Natnn. Il poeta quasi non sembra aT?eder8i delle «pere d'arte umana: 
alla cattedrale, per quanto insigne, ^ono dedicati pochi versi e senza colore; non ci 
guida in gallerie pubbliche o private, od a visitare collezioni, come pure farù, a Fi- 
renze, il Vettori col Liadenbetg; che dico? S'egli ai ferma innanzi alla bellis;;iiroa 
fonte del Fon», io» coel, fono, ninmin l'open dell' iBdostr» scalpello, come Vaoqm re* 
flient» dalla eooca in idlle ri?olì: 

CtiiicuUi» C'iiitiixlit sui»-, (i« marutbii: crnttr 
Intai et andanti reflncni Mp«ri;in« hibmm: 
lo qaod deflait nadA bis oct» cualibaa aemia. 
Qbu ea|ritfl hnmano rictv (lefonnis mvìa 

DcDliti;Lt ,41; r ii«:u< rctinenf, terclcsqiie tenaci 
Ore Bpuuiit unilas (')• 

Ecco, pertanto, alenai eccellnnti versi, di che F;nrcVihp vano rprcar traccia in pneti 
anteriori. Mettiamo il poeta al conspotto di verdi colline, di alberi fronzuti c rivi 
monnoranti, tra Torta e tra i fiori, e e! darà, con sentire profondiscimo, poesia dì 
parile alla maniera degli italici. Per Ini, intanto, tornano le deità antiche, e le vaghe 
danze di ninù'. e fauni e satiri, vac,'lil di ludi amo^o^i; pcu' lui ancora ablianJona l'Aurora 
il croceo ietto dell'antico Titono, Cerere contempla benigna le biade e le feconda, 
a la Copia Tina opimi fmtti ai mortali dall'anreo eorno. Non dobbiamo a Ini fono, 
in disUd, «ho lo spirito di Sbollo anima e penrado, relogio della Tita eampeitreP 

MOU TolaitalmB qweltfl tibi ran nìnjitnnt: 

Non aliqao potcris sanlor tao loco. 
Nane tìmidam longa eaptabis arandinc piscem, 

.Viinc ndo aerinm vÌ!n'ii'^ fallis .\icin. 
Kiuc etran» gngat pccadum s{>ect<^Ì8 ab alto 

TtrUm^ mm« M^daqoa aiiln nUa. 
Naaqtam eommodlus qaam fWtm rm b<«to, 

HI» potest ipsoa tìU decere deoi. 
Pelices, iiuf'ii rar.i inrant, quilias i!U Tolnptas 

CouUgit: hoc optem ritrcre posse modo] (*). 



<>) AoriUrga illustrato. *. mi-f>1. 
(•) Ofmm Fvr. p. 7M-05. 
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Ha lentiaiDo^ com'egli mU Mia Primaven: 

lam ver nmoeoaui dotibns Aiiri-iK 
lafemkt urnam, ìam viridi comA 
Pabeadt mfhb, imi renidat 

OmnÌK afr<*r migliori' i-a!ti:. 
N«tura léhv» ipirai c; iutiuit 
Vis gratiaram laxuriantiutii ; 

Kativa ridente* Cainocnaa 

Praada Yrnm rfaridi eoranat. 
Vidi'8, ut omnÌ8 frerminct arbuias, 
Dceus rcsnmat silra. nvc areuit 

Flores, et iirvales pii«ll»e 

S«rla l<^ant; aTiamqu dnlei 
Percassns ut aamam eagaanat, 
Coieordia r«nm rarlaalinn. 

Hine rÌTQs agnatos satnrro 

Auril^iiis Arniiìnm ]ìlriceii1j 
Salutai herbat. hioc vìri<l«c aqaaa 
Opacat arbor, part« alia viret 

Gntm Tel iatonaB ledile 

Pitridim tifliuu magiktro ('). 

È chiaro, che it comiaontatoro di Virgilio (*), 6 traduttor di Omero e Teocrito ('), 
ba coltivato e studiato assai anche Orazio: nel rarme iafatli, è nerbo renosino. Non 
si stupisca alcuoo, duoque, ch'egli laviti gii amici a lieti situpoi^j (') ; o inneggi al* 
rimmortalilft d«Ua p«Mia (*); o, nome già il Cdtis anir Ignonuua di (Trtnla, e«A 

faccia lamenti sulla tendenza dei Germani a scrtTer nel loro sermone patrio ("). M;i 
si badi a non farlo se{»tiace, o anche s^mpliccraente continnatoro, di qncll' nmaoista. 
No; la classicità è per lui, piti ancora che per gli altri iiiuanisti, retite e non corpo, 

atttggianraito wtwìoin e aoa anina, mmo t non Aaa. Appena tma Talta, nft^t 
abbona «a oame amatorio 0)« • glb aombm impaeeiato; aimariMO, a balbetta acnne: 

(') Operum Farr. ].. \:,": mn anche canne autunnale a p. iM. 

(*) Ma tao H'iii trvpiK» vcc«ll«iìt«i imitatore nt'lle ik loyke, rifugio, tra l'altro, di accorte ailul»- 
lioni. Del culto dì lai per Virgilio, sono prora, oltre che i solili panegirici (a p. 989, ad ea.]^ !• 
cekbnxioni degli annovali della sua nascita. {Ofirtm Farr, p. 468, 505). 

(') Da Omero volge in latino > aliqaok ieomt Iptigniorea » (p. 1280); e dall' idillio teocriteo 
Ste)»^ toglie argomento per certa laa OClaga. 

(•) C^tervm Farr. p. m-m. 

(•) Optnm Fwr. p- 11. 

(*) Oaata TMlaoiel* Implwtsr nstiaia chuU% 

DgdM In bb nlf» «oUlkd t*t»*X. 
}laa «i* MifMr |ilrM ■■«■•ai* himna. 

PiMinl «tauMida Wn votr. 
Wui «ab aaa «Mwt t»Mm hwo tmOm afu» inbl 

hvriib iMw bfipaa 4inl|a*, Ula ■■■nt- 

ed altroTe «i lamenta, che la lingua latina aia assalita > barbarvinm | monibns inridia et reneno <> 
(p. 4Wi afir. p. 94). 

Afff « I, ia Opmm Farr. p. 1 ; M\ì'K< !oga X, ditanad* l'attico dall'niMiifc. 
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la poeàift non dorrebbe sttingere alla fonte d'amore, secondo lui, impura sempre ('). 
Vaì altra volta assoiiafe rana la gioia del sfìpolcro indifferente, eh*' il ano corpo 
divenga escadi remii, o pasto d uccelli; e rinnega Febo per Cristo ('). Anche Eobaous, 
eooiA ogni altro hattù segnsoe dallB tndisìone pwsu», tool dara oonleDeoia mo- 
nb iì Boti Olimi: tuona, infatti, contro il vizio dell' vlnìiichezza ~ di eoi pmr 
mnore {*) — e insegm l'arte del mere in salute {'), e aumlìzsa fin eolie pro- 
prietà dei cibi ('). 

Anuuettiamol» dunque: egli non Unto «oneede ali» ipiriio nadonale, da ripn* 
diare in tatto la bella elaasieità; ma rinnniierebbe ptebabilmente allo scrivere latino, 
qnalora non fosse convinto di poter meglio propagare in cottsta lìugua le id<o. rito 
formano il tesoro della sua coscienza borghese. Una simile rinunzia appunto fece 
Ulrico Hvtten (1488-152S), tro anni prima dell'Immatura morte O. 

CotoatO epiiito bizzarro della Franconia, nudrito alla scuola del Rhagius, è ben 
■otOi non meno per la vita amataneat che per gli acritU ardentemente polemicL 



(■) Oftnm Ftrr, p, 868. 

Ditm ««ip»r»s ^edtiiclu' tii:l<. Uniti 

^{liritjE lata Dunin. c«d«l carvi putr^s in aamn 
Vtft^ni^ua alt fd'ocrM pwcat i>«t vclutM, 
C«n tmàtm. ^tnltiu, qnJ fosda «dsTen tu aura 
Collwal «4 Tania Infundlt balaana Btakrlt, 
Diouu ti froatn alattM aapl*ctHin arici, 
()gt Mot «haabcn rim Mmmitnw MrfHt 
0*rt*n — HI nr«r( — «««a dallrar* vliMrtltl 
'.Optrum t'arr p. Mi. 

O Ett tìtat la agtla, noe qaaJvB Nano »ii*M, 

Okiiala an PkMks |acteim aoitn ahuL 

V B f m a m Arr. t ONI, 

Aaeln lei, «om It Bobtl, iuiqee, • ewna il Vungm^ il qmla 4«p» «m wlaniMnentt af- 
ftnmtoi 

kti «go^ dlTiiM docto» £iuna€*aa, roUnqna 

KunllW Mm Ulto [«e. pa(aai<] tarpi caa errai* flilfM| 

Dna MiÉlMt nim bimlaaiiiiiHi I>o<in<|M, 

Ik HmtM)» Cfeiffli aosia Iradita il«llra«: 

tbd. Ftft. tìtrm, IV, VMi. 

Mft bmdin il Pratano gi«iiibo dalla ^ica» aattolicai 
(*) Hi ffiftndi flcnawate il vfoa eanlv» la blu»! 

Qal luait «IHW Cannai coahnto* mn, 

■■I* batti int Bacckui ut ir** Cmm\ 
Kant P«1ulacl «al lauJat pwala 7.pM, 

llli nuc curaliraio trac cap«t ««m potaat. 
Bralkai <t urrif emknfai kk antai kiMr, 

(*) i?0iMe ti<iif<«(itnu conurctutdae ralionet aliquot, io Optrum Farr. p. 784 c t«g£. 
(■) IRmifiUeim eittrtm fkeuUtlti ali^uot, in Optnm Ftrr. p. 7W « aaf|r> 

t') Le po«iiie latine del Ifiilt' n rin Tn'ciiul ' ■.:•■] tcr/n TnJt;nie ilr'ln tu nntnfntale edizione 
dal B«cking, (^Jp^ra quae reperiri potuerunt omitia, Lifiaiae, 18Ò9-T0J. Motixii.-, f edi in GoedelLe, II, 
88; Bfbaid, II. 87St [Strana». 0Hek r. ttfOttn, Laipiiff, 1871]. 

(887) 
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ProfbaidMiMU dÌMÌiDÌla da Eobaniit('), ama il vague, i ooatnsti, le lotte, ad neh» 

le bftttawlifl Nel 1518, lo ti oviamo, infatti, cogli inipériali, all'assedio di Padova, 
dove un suo cugino, pure combattente, rimano accise. In pntria. la qua^tione reucbli- 
ateo» lo rende Mganlato tra i plà ferventi tceteaitoi ddl'antioliità, e i piU eeeeles- 
ùosi e incapouiti avversar] del Pfeirerkorn. Quel porero Pfefferkonil Non si era mai 

90j,'iiato foree, che la proposta di pvellote tiri Jaìlo rndiri la mala pianta ebraica gli 
avrebbe scatenato addosso si gran tenipe&U d iuvetUve, e d.i ciiitium per giunta! Ecco, 
pertanto, tm bravo a^mìo di quello halteniane: 

qno non erimlius 4ira> 

P illui- i h' iiianos? <|lli(l H ill ?iin;ilìit"T iiii(|Uils 
AJniiiit tcelvriini ? quadro uiniaitm immanius Orci 
Prodiìt • Utebri* raonstrom ? c«rte omtbu RjfMi 
Saevlw oanit L«ma«iite tmtàu aap» 
Oriti* la «sftfBiB wcli» hoe; maata«M«r» toma 
Qpod linat Kimii nill' Tyi-ìiui qu ii .iftire ChiiDaetam 
Satvitia cog«t, monsinim quod vincat Ibtrum, 
QoigoaH HainiHlw •<<••(*) 

Né sta tutta qui V ira sua ; poiché ancora peisegae il disgraziato, accusandolo 
di avvelenare parenti o anud, fi arentrar lo madri por eitianie i palpitanti feti, 

di ferire le ostie ecHuaeiato, dbndeoti, per divino miiaeolo, il snogae di Cristo. Dopo 

il felice esito della causa sostenuta, lo sdegno si rinfocola; e pifi di mille versi ri- 
traggono il trionfo del Beucblin da l una parte, e dall'altra lo sgomento d^Ii Uo' 
mitH Otcun e dei Padri: afilaoo in Ingo ordino, inalemo eoi vittoMOO carro, la 
Snpentizione, la Barbarlo, l'igooruita, l'Invidia; casse piene di sofismi, di false ar- 
gomentazioni, di vuote chiacchiers, cocolle gonfio di errori e simulacri di roghi (^). 

È logico, che il Uutten con cosà buone diaposizioni, abbracciasse subito, o con 
tntta l'anima, la dottrina Intonwn. Sbagliorebbo di grooeo però, chi lo rìteneaoo as* 
siduo discutitore della consnatfluiaxìone e della trMMWtanxiazione, o della dottrina 
della grazia, o anche Ijamiìtcro autorevole lii'l libero e^ame (*). Nella RiPirma, egli 
vede principalmente un fatto politico, onde la Germania si libera aitine dalla sog- 
goitono dei WMiehi, o T impero (orna a rìAilgoro di nnova Ineo: di qui, l'odio por 

(I) Ondt mM mM« mmI» *UÌm* tmttu 

Cito IH» fHtol.. 

(■«Biifm, Ofumm Hmr, f . ttt). 
(*) In KileratìitiiMm Ioannit Peperìkami eìlOt» «sd»$utit, 
(•) Trifo^lHU Ioannu Rettehli». 

(*) U fuklw memento, Mui eonlro ogni spirito di BilbraiB, «idt nel pf k dHotito p em lmi i m o} 

E>t culnm «t^M illk qil li«aMu Iwte rt 

Ani ftliqiM ere'3:mt}s ft«^f 

V«l, li qui» Pi'Urr, Li ai'itt.n?, merlili» ranll 

Alt mI^o Sui^tìj C'.'DV'D.t t'fif U'\<eéf 
C«tt«, quii-quid i4 'Ili .1 iiumv^ii hAb*r« pillMI, 

A quo p«c»iiM«M Mt iai^v^t* ivfi, 
iBitabllt. iftt'laai *»i ottani, m sttbil*, r«llB«> 

«)«g4«M MC«t Um», qitod Iwrtraqaa ianl. 

(Ot Mima jpl« rw( i Hrt . 
(S88) 
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gli itaUml. Il» ion fivadtl gli dà ooit, lo qilMidon dalle 1»io trti, 1« loro rie* 
etMne lo indiqMltfMoiio; non pnrlluBO delU naiabìlitt polittot: 

MoWIn Itali» alt» Bobilii anta fliH (■). 

I ToBoti, ob'oaMO leoistero «irimpontaw, vanno tea i poggio tnUati. Volpi piene 

di frode, sanno a tempo mioacciare e pief^'arsi; coi commerci si sono arricchiti, ma 
restano nell'animo ignobili peaoatori: tutta la loro splendida città è frutto di ra- 
pina ('). 11 Hntten li nppreeonta volentieri in raneoelii palnitri, invano sfidanti l'Or 
qtdln dal gran volo (*). Kon parliamo del pontefice, contro il qnalo a'appnnta, al 
tempo st.csso, l'odio religioso e politico: Giulio TT vien descritto come nomo assetato 
di sangxte, dalla cltioma e dalla barba terribili; reta Ettiani, infondeoto nei cuori l'odio 

• Tnidore della guerra {*). Anehe i Fianeanì eoi loro nmbizioal dJaogni, eoa lo loro 
eoatnmanze caraUoNOcho o brane béUieoa^ lo irritano, e, quando pad, fi pnnteediia 
volentieri {*). 

Ma la sna patria, la Gerioania, come grande e come bella gli pare ! E quali canti 
gli ridotte nel enon! 

0 foecuudjt viri» Germania, sola priorcs 
Quac Tinci>, Rcmpcr qaa« prisca reccntibas angw 
CiltìbiHi et nuqium siois a naioribat ÌUU 
DegcBciani deeut tv, nondnm effoeU. parsntai 
Aeqauti rirtate nuva; nec desinis anquain 
Esse tui similisi dam flumina fontibas errMt 
Irr«klifnr» unii, omIuib dam rolTitar aitris, 
Dom foT«t OManm plaeea, anlnalia l«ntn, 
Cenataliiia teoiper tiW te, Mnpnqw Ibiwù 
Ten» fiCK angnemi hanrieom (*). 

Onde, primo, richiama a nuova vita l'antica eroe Àniiinio, e lo rende simbolo del- 
l'integrità, del valore, della gloria nuiooale f). Il Hntten, iosorama, è poeta enen- 
zialmonte politico. Che se qualche volta si permette di scherzare o di ridere, come 
nel carme .Yemo di omerica inspirn^iono, o di scrmonegg'iarp, iilcamio. sul gusto delia 
Binaseeuza italica, rua uou senza certo gOiTo simboliiimo, ua tipo di uomo educato e 
saggio, come nel Vir JBonm; il ano miglior poeto resta aoutpro là, dove si opera 
por la gnndsna patria (*). Non ba tempo, né modo, né voglia finse, di studiar 

(') De Italia. 

(*) Ad Otti. À/asimilÙMum, ut tvltimt i» yantìo» protequaiur ; ma cfr. In Venelos iam 
«dwItaiiM; De KmflemM fttutmtUt: D» edi9$» Vnetontm imptrig; Jk Mb F«mto, we. 

(•) Uareut. 

{*) De Qiadù luiu. Di Juiit l'erfidia, Detcriplio luUi, ecc. 

(*) Ad Gattum ; De Oallù ai Aquilain ; ai OalliM Caitart, ecc. 

(*) t» tgetptiotum àfoguiUintm Alberti Pmtgjfrieiu; auofr. Oemmiam nandum dtgeneràiu 

C) N'jI slC'jhJm lii.-i s'itiracitati Carmi, v s'>i:r.>tiiUii iiiiilr-;.j Ar-mi>iiu< ft."2P) 

(*J Le sae stesse inToltiro di ctmtìMto personale — vediue iu quantità, contro i I^etz padre 

• t^Oo, Mi QtttnkruJi LiM ifae — «dono di, gnu Iwif» * qeell* polKidw. 
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clas8ici('); ma appena appena l'ira gli ^oatm il cnore, il rerso corre diainTolto e ra- 
pido. Non colpisce sempre giusto, ma, dove volga la punta, iiiciJt'. conoide, sgretola. 

Tempi aristufauesclii, duuqne, bene oj^crvava il GoiTinus; ma negava, forse a 
tolto, alla Garmaateil smArìstofiuie. Tommato Kaog^org (1511-1663), Mblme, 
certo, di non cosi gran segiiilu come il poeta anti 'n, n.', come quello, tìoreute in epoca 
di fircmonia artistica, letteraria c politica della una patria, e por pazìa ed ubertà 
attica niuabilc, è commediografo di cccelleate vis satirica, cui r^go l'eotusiasmo. e, 
direi, rebmn, di soatoner» ma eama gìnta a aa&ta. Ogni tank d'iagegao ha 
dedicato alla Riforma — solo di tanto in tanto, quasi come per riposo, volgo la mento 
ai quieti lavori dei campi, di che tratta dottamente in cinque libri — né, con ombra 
alcuna,. gli turba l'animo l'orgoglio di oatioae odi parte; meno ancora, la speranza 
di pnapan fortima p«r aé e par iaati. Aaooltiaiiio 1» ana proteaione di fada; 

Prinsipifl Cliriiti tu de ftega lutrit Jan 

Crederò eonstautvr «ane<oratn symboU patroni, 
Sauctia niniiruin |ieniliia conformi» »cripii« 

Illil r.lJiMt fìiii [: .n-.i;'i|.s ut V<T" nilicQi illc, 

(^ui caput autiqui contrivit murili draconia. 

Pqctvna a1iM tantan aeetor eoleqne, 
Qmntim apìritnì diierant conaona uneto. 



Discipuli sÌRiai Cbristi, EpecteinoB et unum, 
Praeterea oollia dodainan corda magiatlia. 
Ss vaiiia cwwtan aonia qrnphonia doleìa 
OcnritaT, ad «rtmii Bimlrom adatoM» tai>0rein ('). 

Ba3«egna'/.ione assoluta in Dio e libero esame, dunque. Neiisuno dei nostri 
poeti ancora aveva formulato piti chiara adesione ai principj luterani; né, d'altra 
parte, aapoto 'colpirà, eoo mag^r «aeigìa a forrora, Cbiaaa a Papato. I tra 

drammi del Naogeorg. Pammachins. Mercafor, Incendia, valgono contro Roma, piii 
di certi scritti po^'inici dello stesso LiiUto; il primo sppcìalmcnte ('). fi iir;l Pam- 
inackius una contusiuue là strana di realtà e di fautasmagoria. di visione Hlurica delle 
«oaa, a di iogaani iofiogiiDmti, quii nai Uùttri, alte ai li^ama tingalarmeato al FtmH 

Ci I! si:t> poemetto De Arte verùficatoria (Opera Omnia, IH, 7 r s.^c) qn:*'? (onmnii 
le n.');Kle di Dooato c l'riiciaiio. non se^i.i invera griui proi^rc^no ani tr^lUtclU ilei V\ iniiihi iing, 
dal Bebol 0 del MurmelliuB. 

(*) Sat. I. 2, in M. /Val. Oerm. IV. 1018» ot« ìm cratcnoti intagralmeot* i «Dqae libri 
di aatire d«) K«oj;eoT|r (IV, 997-1159). 

'i - In i!i H n, osserva il H'tistein, loijjt sich cine bewinidersworfc Kraft de: n.ilf. i.'.u 
licrriirlies Siogtsbcwasateein dar latiiorisebcn Sache, ein aristophaniacber Spoit, d«T das Papitoni 
nit teine» vieien IntAma» gelnalt » (Die Refornuttimi im Sfi^ftUUt i*r ifam^tuHu* Ut- 
teraiur. Halle, 1886, p. 103); e con Ini pieii.iin«iite m'acetrlo. Rdizione recente <\A Pammitrf.iux, 
p^r cura dt I. BoHe ed E. Schmid!, vedi in l.at. Lia. Denk ; fase. 3 (Dcriin, 1801). La prima cdk. 
coniparrc nel 1-538-, ma l'anno legnente f^x si divolf^ra la Tcmionc in tedesco di Ioatns Mcnias 
(WiUaabcrg, 153») e. tro anni dopo, qnglla di Hana Tirolf ^vickao, IMI; ofr. anche Bcheier, in 
dtHtidiM Mtrum, XXlIf, 187B. 90 1 Bablnunni, p. 71$ Creiienaeh, II, Ut). Par nelfiie 
genarall, cfr. B. SehnidI, la Àlfgaumt Deta$eìu Bitgin^é, XXni, 
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di Marlowe, «ebbene d' intènti tanto diversi^, e d'arté. (jutìst'ultlmo, alquanto più rude. 
Pammachio.«, vescoro di Boma, si stiinea un giorno di seguire la dottrina di Cristo, 
eh* a nulla gli giora, « si dona al Demonio. In brare tempo, padrone di ogni ter» 
roi* poteatà, «moIo dopoiM lo stesto Gean», «he, p«r rieoponu» il tnmo, dar* ami- 
liarai ai suoi piedi. Paiiimaehìus trionfa: ira sopi;ic;r,anni:o la Verità, incarnala in 
Paolo apostolo e fulmina il ^crilego; iavaao i deinonj le muovono gaona; nno d'oMi 
è eoitnlio nlfina a eonfanare, ohe il loro regno volge ormai alla fine. Me la sem- 
plice tela, in em a'intneeìano le aiioni, non solo del Toscoro, dell'imperatore, dei 
diaroli e dell'apostolo, ma ancliR di Nestore, il buon consigliere, Ji Portino, corti- 
giano £ro<k>leBto, di Farretia, Ubero e generoso parlatore, e d'altri allegorici pem- 
B^gi. Il tentatìTo di nna grandtoea rioosimxione stori oa. è eliiaro, sebbene le ali 
del poetico ingegno non bastino a così gran volo. Ma quauto l'érvore nelle parole di 
Cristo prima, e dell'Apostolo poi; qual satanico orgoglio in Pammaclùus, o dio 
scoila satira e pur pungente, nella lesione di teologia, ohe il Demonio impartisce al 
veeooTO ed a Porfirio! Qnel martellav eontioiio del Tene rollo ateno «oaeetto, eolie 
medesime parole anzi — il pannerò ricorre necessariamente a eerti rudi medievali 
ritmi ne Xitmmn — dovevan parai» suiaute di ferro Mil capo agli intereiBati so- 
iitenitori dell'antico reggimento: 

Daiis aummit, moi iuitifiMlur impiiia, 
Datls nnitni*, pmetpta ««dnnt «m^ia. 
Dati* aaimnU, qnae qaisque volt facvro lias^ 
Dalia numniifi, dei iinpetr.itnr gratia, 
Datis iMiiniiiis, mrriU et upcra eiuuntiur bOM, 
l><iti« nuiiiiiiiit, eiiiantur indul^eiitiai», 
Datis iiummis, licut infi-ros cvadi-ru, 
D»tì« annmia, fogìt igni* pari^atoriw, 
Datis mmiBÙ, ■ohnntor nutriniooia, 
Dati» nummis, frater surori iangifur, 
l>atù uauuni», iiu «it pai«ut«« cnedtìrti, 
DwUs Mumiiia, rattutam tollltu Mm ('). 

Nel Mèrcator, con ridoritnra di contiasti medievali — Cristo e Satana tornano, 
inIÌUii, a diapvtani il poaaeaao di nn'aniaia — è zappreeeotato il buon bongheie, ehe, 

giunto in fin di vita, non trova ausilio alcuno nel sacierdoto cattolico, ma conforti) e 
rassaguasione solo nel dogma protestante; negli Inceiulta, l'orrore e la strage, che i 
principi eattelicj, ma in particolare Bnrieo di Branmeliirrig, seminano da per tutto, 
per ordine del pontefioe. 

Non senza ragiono, richinmfi qui l'opera drammatica del Naogeorg, perché illu- 
mina e integra la figura del papista, tratteggiai» nelle sue satire. Il papista 
in baona fedo impazzisce, dnnqoe, nei (errori aseetid, negli sfanug dèlia «anw, 
noi voti piik assurdi. C'ò infatti, chi tre, quattro, died Tolte al giecu. poirla a 
Dio gran mucchio di prcfjhiere, e si prostra pur la terra, ed alza con gran pianto 
le braccia al cielo; chi, ornato il cappello di conchiglie, peregrina nelle terre d'oltre 
man; chi, per mccUlonioMO « penitout, mai non si toglie la propria Teste, • in 



(•) HmmMkim, Atto m, He. 4. 
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qiiella sempre si giace, facile e<'ca a fastidiosi insetti {'). Ma leu più spesso ri- 
troriamo noi papista colui, che finge d'abbonire dall'argento e dall'oro, né lo tocca, 
aa non con palma coperta, a poi s*arrìe«hiaea ani mÌBarì; eha compra la TirtA a i 
meriti a coutanti, e lascia, morendo, la docima dal aaoi furti alla oliitna. e l'altra 
parte ad illegittimi eredi; che spc'nla e guadagna an fiati miracoli ritrofitmo^ 
inwmma, l'ipocrita, il corrompitore e l'empio ('). 

Bafioogliara quanta iBrattira lanci il Nac^org^ eontro 1» Gbìaa* Bamona. par la 
odiocft gaiMOhia, cba l'incatena e la regge; per il potere temporale, che la detarpa e 
eootamina; per i mercati, che la rendono vituperevole agli oni>sti, sarebbe aseai 
lunga e forse qui inopportuna impresa. Il nostro poeta, ho già detto, opera, com- 
Intta, vira fw la Bifoma: aa lo togliaoM dal ano «amiKS d panàqoaai ina^ifleaata. 
La divagaxiooi bìbliche sulla caduta dagli angeli, anlla ereaiione dell' nomo, sai 
primo omicidio, e sulla follia di Xembrotte, non saprei darvero perch** comprese tra 
lo satire, benissimo sappaiaiio, per la debolekta vita, alio Eroidi di Eobanua. Ma 
qualche //po — qndlo par ea. dal debitore Adea — ai rilava eon grasia, a qualche 
punta contro l'ingeneroso mecenatismo dei primipi germanici e lo troppo facilmente 
lai-gite lauree poetiche, o gli ignorantissimi spregiatori dell antichità (*), non ò mal 
diretta. Nel campo della morale, si noti, ch'egli giustifica con molto calcia l' ac- 
ciaiale ddl'adultaro per parte dell'offeoo (*). 

La poesìa del Naoge^rj]^ cirro, non crrto nccri di melodie ed eleganze, ma facile 
e piana; onde si dimostra, che dall' inteadimouto di non seguire le vestigia dell'osctiro 
llùandolaaa, a dallo atasso ano precetto, che il aannaue debba fluire pid chiaro d'una 
montanina fonte si diparte quanto meno gli è poaaibfle. Qualche ingenuità a atra* 
nczza però — nota, ad os., che tutti i tersi di rorta sua satira (HI, 2) cominciano 
con omnino — sta ad indicare, se non m' iuganuo, che la poesia latina della Uormania, 
nel perìodo ateaso della sua contìnnaTa a nutrire germi, tutt'altio che nobili a 
pari. 

Gordua, I^baaus, Uuttcu, Naogeorg, sodo, tra i nostri poeti latini, i più Yalidi 
campioni della BUbrma. Ha quanti, intorno e in mano a loro, educati nelle atoBae 
•cuoia, nudrlti della stessa cultura, anelanti con egual ardore ad un'era di libertà 
n«ova e di giustizia, si valgono del verso antico, contro il culto Romano? Poiché 
questo, sopratutto, è singolare, che l'armo pagana sembri pib d'ogni altra efficacis- 

(>) Sat. III. 5, in Del. Paet. Oerm. IV, 1080-87. Codìto U sotforcnzc. che stoltMnent* 
s'infli^(,'ono gli tremiti c gli Mteti, «Tr. «neh* Cliioa ia Dtl. PM, (hm, IL 403; « Foni»i in 
DtU Pwl. a*rm. V, 120. 

(') Sat. tv, 9, in M. Poti. Oerm. IV, lON. 

(*) Vadi, pU parUcebumnite intmio dia Hadenni 4i Lento, Sàt. IV, 9, ia DO. Fttt. Qtm. 

IV. 1118. 

(•) Sdirifnorans» « 1» praraDsiam del dero, mdl «na aiguta aatin ìb DtiOtt^ £frikir. 



{•) Sat. 1, 2; V, 4; V, 5. L'ultimo puso è da confrontarsi cogli altri imaloghi del B«bel. 
(') Sat. IV, 4. 
(•} SaL U, ì. 



f. 111. 
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nm, fiOhtiv tm'ittiteiione dt Tulita origine sopnottonlo ed erede dello spiritat- 
lianiO M&iltieo, n» infracidita nella più sensuale paganità. Così, di qua e di là delle 

Alpi, duo nemici per ti-adizioni .storiche, costumi, e ricende politiolie inocoiiLiliati, se 
non irreconciliabili, ia una soia cosa s'accordano mirabilmeate: nella romanità della 
ìiagn. Ha tneeogliamo nella iblt» aebienu 

Ecco, anzitutto, Filippo Mdlanehton (1497-1560), di cui l'opera come col- 
laboratore di Lutero e divulgatore assiduo iella dottrina di lui troppo è nota, perché 
qui occorra uaUarne, o Georgius Sabinus mio genero (15US-15G0) ('). Poco 
ni è noto della poeei* latina d«l prime ('): allegorie morali, la maggior parte (*), 
0 epigrammi contro gli abusi del clero, e i vizj soliti di questa porera atUitta uma- 
nità {*); ma l'opera del «oeori'lci :ipp;iri> eoinplessu e de^tia di luiclior ("onsiclerazione. 
Alle narrazioni di leggendo [murose (■'), agli accenti di puro aacetiduio ^' ), ai panegirici 
della BifìNTua. allo eeortationi a muover goerra eontro i Tnrobi, già «emuni, vodenmei, 
nell'età pre^'udi'ute (*), intreccia, per ìuWIk carmi cortigiiint'-sdii, Ffildi politiche (*), 
Genetliaci, compiacenti Effigie, epitalaoij. Quale spaventevole vuoto, però, in cotesta 
poesia d'oeeaaione! La fanUbia del poeta, non sorretta dal sentimento, vagola per 
campì, per aeqne, per eieli, ma non ineontn elio larre, pallide larve : dei dell'O- 
limpo, a cfran voco chiamati, mìtiche creature o^eanine e silvestri, sfilano esangui 
nelle pooape, in che malamente insieme coi patriorclu ebraici vei^ono costretti. Oh 
begli inni della gnmtà inTocanti imeneo alla fiorente sposa, oh miiabìU italielie 
ebiena all'apparii» di Eapen! Qni sono bibliche sentenze, consigli sapienti e mn- 
soucria elegantissima {'). Che cof^a ima'^nnorX mai il nume <ÌA\•^ Vistola per com- 
piacere al suo signore, nel giorno delle mu^'f Adunerà le ninfe, o ordinerà loro di 
taoBe» anr nn manto le genorooe effigie degli antenati di Mi twTato, per varitb» 



(•} F«r Mtilie Mognlkba di qMd'nUiao, oltra U open ua po' antiquate del TOppca • 
del Mttlicr, efr. 0. Bllinfttr. fn AUg. Dn*. Bwg. XXZ, 107, c [M. Bieder, O, S. Diehter «. 

t\rem'i .V.-Unrh'nns. in SchuI'.ran,!. LXXII, l?f'7, t'M]. 

(■) Qacl che si eontieoe, cioè, in Del. Pott. Qirm. IV, 328 e teg., c ovi DeuUche Lyriker. 

(■) Cfr. apwrfalmaflla Fmtg» Sommii, in Dmtieta Lyriktr, f. IM. N«1U pvaai» Mgwnit* 
((). 102). aJ un ritratto Ji IV-itori^,'" rii S i5smiiì:\, r.'iiipTi«5'"iitnto con un» viola ìii mano, il fiore gentil» 
gli «uggerisco le iit''!^ii'j maìiucuiùelio riiiessirini, che ulira v'ilik »\\o HiigfiUDeutscheLiriker, 108). 

(•J Nall'iiillnsiio degli Miri, a diorama dd ganen, «ho aa m aeltentlaM (Ptematt, p. 70). 
pura oiiln aaau fldocia (p. 831). 

(•) Cnrfoaa <« l'altre, quclU De Speclro Spi^.-n-ti {Eft§. I. 8, Iti PtmMta | Ga«i!i|ii | SaWal 
Brande I lMiri'-jn5Ì> r'.r !,;|iviai Ciiiii l'rivilrL'ii- l'erriinii. Iii firn ': T.i|L-i:u' lli■.Iiri!Ilt^ft1 l'unneR I 
Stoinman | Anno | MDLXXXI); nella qoale ti narra di dcmonj, apparsi «i un potatore, di Dott«, e 
aotto lamlnnna di noinei. Uà 4 la lola p««ai» di apettfi la Gatmaaia, dennte il RinHei' 
aunto. Cfr. Fineelias, in Menxel, II, STO. 

{•) EUg. V, 2, 9, 10 ecc. 

(') Eleif. IV, 1 0 DeuUch» Lyriker, p. 7; cfr. «joasl |cont«niporaneaniaBta, MTaalayerai^ io 
DtL Pttt. Otrm. IV, 965. e Miodingiiia, in Igriker, f. 108. 

(•) ffermania ùd Regm Foriùumiim, in l^ittola \ Pbilip. Molandii | Ik CbvMute All' 

gWttano I Aliq'int /''■■'/:"■' T.'- r.-; ij Sabini ecc. 

l') Vedi epitalanj del teini>o, specialmanle in Bocer, Dti. PoH. Uertn. 1, C56; Maroldan, Dd. 

Pm. Otm. IV, 894; Stigvl, JM. finL Otm. VI, 484. 
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nwTi» • infsgiioaa (')I Ma piaae, «d i nuiUto ad «Atto. Temilo n tempo, il dio 

osco (Jair timido atitri'>. s'avvia alia città, incontra gli sfto.si crinbilanti, e, così com'è, 
groud&ote stille da ogni mmbro, presenta loro it douo, ed iiuprovviaa un elegaoto 
oomioiieiDo. Georgiof Sokinoi ki ooddifktfa) »l debito «no, e ottenuto eiedito» im'aadto, 
preaoo il tesorìero del le dì Pdonie; ma le lettne non gli débbon lerbaro obbligo 
alcuno. Per fortnna, parecchie olct^ie d'amnrp voramente sfrniioso — in nnn, fin^i>, 
olle Venere gli sia apparsa e gli abbia condotto il giovinetto figlio da istruire: mo- 
tivo grato al BoMud — e qoilebe TÌTÌd» npprewntazìooe di alpeetri béllene (*)> 

10 riconciiìano coi le Muse. 

Ma non io i>?crò rivalermi dell'acerba lettura à\ poeti iiiccoli e mioimi, facon- 
dono rassegna lunga e minuiiosa al lettore. Ciascuno, già e intoode, coopera alla ri* 
flwma ettei, eoeiale e nligion dell» naitone, seeoudo le proprie forte e le nelnra 
del proprio iogegDO. G'ò l'asceta, che vorrebbe il mondo ridotto a una Tebaido; il 
satirico, al quale ^aet't indigitatio versus; il moralista, che istruisce alla lenona, mi- 
rando a sradicare dall animo, dei giovinetto specialmoate, ogni germoglio di vizio; 

11 polilioo, ebe e'iBoigoglleeo del rinnorato impero e Mmina i suoi molti nemici. 
Attendiamoci, dal primo, sacri panegirici, commemorazioni religiose, querele aalla ra- 
nità delle ooee mondane ('), dal aeooodO) aecenti d'ira e eanastid eoiriii ralle ver- 

(') Dé menili indili r0gu Pùloniae Sigimundi, in Pumtì*, f. 887. Cfr. per U fvftoRa 
d«I motÌTo, {1 mio P«(m ^«,^1» Bargaetu, Pisa. 1903, ]k 48». 

*) Vedi in Appeadioe: rJlafie » i Futi Lutimi ecc. Ma èd^adi tua conoielata la «oa 

descrizione dell'Auia: 

Hiwb mnAni» tU ataate (sib. 
Al MfM laBUIo MBonia^M vttMilku antri* 

LmU wm fitn» ftrtUltatt ami. 
Irlfsl pmiIb Ukantar avrann* riTi, 

ToU ;iliiil«>i, «aattu aSi mtiti 

QdI Itqaiills babiUa4 ma |i«flafaa ni|«. 
FlotiiU par ripu drpucmt pMla lafMOk 

I.tnltc«r*v tvDilcnt fiirtntf< tr\m«ra CT«4. 
Tan rlriJea circva puttUct jui br.v^bia silfM^ 

lÀgnt^M daat iTii'.criniii^ii« fgei« 

CltW)aÌ4 hiac tluri» ui. itur L-'^itlibu, ubur, 

lliac vin*i hir^ttitii [-''''i-^ ólom cosi,. 
NarlkCN ^.iu.' xl.l.i hin r imm ..U rratlnui %lftlr 

Suj^l. et Irrìfai fanti* ^mtcA saììx. 
Atiat «M caltM tfn ytr)«l> r«n«t»liir »nltit, 

FtrUUbu TMUI ■•mUiu ut» Cero,, 
n ita iwpaalMl «nuca» «ilMa, 

Otm tuM !■■!•« fUaa fMKia aiin. 
Bi» lu al torrif aoa bumm, BaAa, MBMata, 

OmUm Imm «fltaa Um latta ténù 
«%. 1. Iim 

(•) Ufustiaii, G«i«lternR, Loricbiu», Sibcras il V c ln Vadianu», in Del. Poet. Gtrm. I, 
OlO^Ci m, 432.SS: III, 125^81; VI, llT-87 -, VI. m. QuMt' ultimo deWrìT« io un'elegia il aao 
conbattintBto eaa la morte [B. Ooliiiigw, /. Yadia» i*r R$^rmM»r ». OttekiAUeìtnAer, Halle, 

180SJ Rilevanti, comi; indizio d'una anci.r viva tradiii'Oit- lutdievalc, »"iio i Ir»- IÌIt; ili 0. Kabri- 
ella in lode d«gli auguli u dcUu loro firtù (/'a^anum Angdicorum libri HI, Lipsiao, in officina 
Eraeatl Tofelini, s. d.). 
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glgM àA clero, m» Mohe, aU'ooeuioiM. é«U« lUn «Imn Meiali U uonlùta, 

iuvece, ama l'apologo — Joachim Camcrarins (1500-1574) n'è di questi tempi, 
e aa po<9o aache p«r quelli succeisivi, il più insigne cultore ('); ma la favola improa- 
ttta alla titidixiotie d'Rropo e di Fedro fk qaa e Ut «afolino (') — le nrienrato fiuserie, 
il poemetto didascalico, quale ci dàono, sempre a quarti tompì, robdopaeus, il MìcylluB, 
il Delius, il già ricordato Camerariu^, e studieremo fra poco. Ma il politico non si 
eooteuta di fremer armi contio Francia (*) o Italia; bene dà (lato alla tromba epica 
per eantan 1 fiuti patij. In Teritl, non si può inugiotre niente di piti mesebino dol- 
YAuslrias del Myasiugerus, dove, in due libri, tornano tutti i yieti moti?i dell'e^M 
eroica (^), o del Carmen de rebus danicis del Seccervìtia?. che non sapondosi regger 
Baldo Huir eroico, cade miseramente nel distico: le ombre veoerato di omero e Virgilio 
dareao tvene per eert» firemnto. Alquutn maggior vita si sprigiona dal Pttiugifrim 
del Voitus, che le langbo guerre della Riforma canta a gloria del principe Maurizio 
di Sassonia (*); ma 1' EpUogm R'/s'-nUnae hisloriae. e il tardo carme sulla luittHitiia 
di Lt'paoto di H. WollìuH, nono acqua di lìuuie limacciviW, che trabocca e «itaguu { ). 

Nttttialfflente, epilalanQ, «^ioe^f — nu qvAli pw singolare ooneoidaBn, totatno 
qaasi sempre lo atéHse divinità, che presiedono alle nozze — encomj, tumuli, sim- 
boli ed emblemi, si trovano in presso che tutte le raccolte (^); poesia morta, e per 
quei tempi e per noi. Ma salutiamo con piacere qna e colà, ora qualche ben nascita 
d«aeriii«De di pasaa, e di UBoomeni natmnli (*>, ora qualAe Trionfo ^ u^om da»- 
rieo e*)» of» mi mito eai» agli «atidii ("). iìéano^ «ome già il Sabimis, abbona Un 

(') Contro il clero, Bra«chÌQ», OigM, S«pìdaii, bikt^ra*, cit, Stigel, in Dei. Poti, Gtnn. l, 817-27; 
in, 408-7; V, 1176^2; VI, 511-74-, contro medici, arrocati, a«1r>;lMt;i, Gigas, cit., Helmboldu, 
SieyUiu, in D»L Put. Qtm. ÌU, 6i6-e0i IV, 51d-828; e contro la donua, Qlanmaa, ia Ùtl. P9H. 
(hm. Ili, (In difow dalh donna, efr. 0. Falwlehi*, in Dnttteh» tprilter, p. n\ 

(•) Fel'u'a: Aetùpìeae, Lugilani, 1*71; i;i [irosa latina. 

(') Nota la farcia dei duo falconi, in MicjlÌDS (Del. Poti. Qtrm. IV, 667); dell'ape e del 
ngao ìd SUgol {M. Poet. Otnn. VI, 414). 

(*) ParliMlaimflnte Kjasiaguru, io Bel. Pott. Qerm. IV, Wiiì. 

(*) Dtl Poh. Otrm. 17, K4-97. Nota, tatUvia, qualche «qunlo bob del tatto infelita dì 
pooda deserittiva, a p. 926 (Primavora) e Wl (Fìegfia d^ glonat» di mI*). 
(•) D9L Poet. Oerm. VI, 916^. 
C) DO. PbeL <hm. VI, 11S8-M. 

(•) Maroldns, Lan^us. Lopns, Micjllns T,, M illcnisi, e.-c , iti Dt!. Pod. Gem. IT, SSMS; 
lU, 867-6di m, 8&2-53; DeuUeht Lyrihtr, p. «à; M. Poet. Oerm. IV, Wj>-aó. 

(0 PartiMÌameirte in MiejrUu» B/SgO, Corrious [Dtl. PttL Gtrm. II, 932), Vnlteins, da 
non «oafoodeni, quest'attimo, col franeew nmaaista dello (tene mm iJM- Pott. Otrm. VI, 1050^ 
Ha le deserizioDi dei flnmi germanici del Fldlens {Del. Poet: Otrm. VI, I14<150) sono incompar 
nbilmcDfo mesehiiie. 

(<*) Clanioo, dieo, ehi Mii da pouan, bob tanto al Petmoa. laaoto, dir«tt«m«nt«, a Propenio 
(m, 88) e «d 0? idio (ite. 1, 15). Il Triouf» di pooU. a «ni alltido, è dal Bocor, «d laMrito In bb 

Epitalantio {Di'l- Poet. Oerm. I, 656-80); ma già in tempo anUri'irc ne Ir irkiii i uno nel Munili ltias 
{Aiugew. Gedichle, \i. 38), e un altro nel llatten, El9<jia ad Poeta» Uermanus, la Opera Omnia, 
III, 64). 

(••) Stommeliui, ludieium Paridk, is Dtl. Pott. Oerm. VI, 609 14. L*i|goiBwt« bob è 
BOOTO »i BMfari poeti: se tnttb ìb drawa* il I«e1wr (CieizeMclt, II, 40), « ìb «f^, BotaBBt, 
tndaMada a Baiattaatadu dal Di ì1m(m Stàutu di Colailnt lekaBO. 

9m 
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«umi iinonn ('); ma in breve sembra stancaraene: tutti, anche coloro, ohe htiiao 

fetto qualche passo ardito fidando biillo proprio forxf'. si ricoverano, al pifi presto pos- 
sibile, sotto la ^land'ala di Lutero. Tntti, mono uno solo: Simon Lemnina (*)• 

Gote6t« poeta, nato nell» Rnia, or» le due glandi rasce, la germaaioa • la la- 
tina si toccano e quasi bi confondono, poiia chiusa in se stesso, l'uiiìina del Mezzo- 
giunio. Studia, è vero, in Germania, a Monaco ed Ingolstadt, e frequenta lo lezioni 
del Melanciiton e di G. Sabina»; ma troppo ama e loea e «ole o fiori, e troppo spesso 
fkwn», BOgaando roMe carsi di fimoinlle, per inreoder parte allo adegno, di ehi tooI 
restaurare la società nella purezza evangelica. Che a WiUenbeig, rocca di Lutero, 
si sia tfOTatft a disagio, è ben naturale, dunque; né, per spiegare, come gli sia vennta 
la voglia di pungerò il frate, baldanzoso delle suo viUorie, occorre pensare, forue, ad 
iaeogDÌti nomai. Tra il oattolieseiino di evrìa, ebe ajqnga il asnao e aUetta la fitafasia, 
lasciando gustare nelle bellezze terreni' un poro delle visioni colesti, pi! il protestan- 
tesimo, severo, meditabondo e casalingo, ma anche iroso, e spesso inconsulto ieooo» 
clasta, non è mezzo, né via d' intesa. Lutero dovette parere al Lemnius un ambiiioso 
mestatma, aafiaato di ooae buoto e di torbidi; Lemnios a Lntaro, un aooM perduto 
nei vÌ7j della paganit?i. Ai primi attacchi dì qnesf nltimo, il Kiformatoro, che aveva 
ottenuto da Dio ogni spiritual bene, ma non la virtù del soffirire, rispose con Tioleua. 
Fuggì rnmanista, odorando il Tanto inAdo; ma non aena lanatare, quale saetta del 
Parto, na libello satirico. Fa la sna lonaa tattaria, perché non più doveva ritornar dal^ 
l'esiplio, ma ramingare inrece, sospettoso e sospetto, per la Oonnania e por la Svizzera: 
né il dramma suo oscenissimo Mofuichopornomachia, che con ostentata paganità doveva 
rispondere alta seconda TiolenitsBÌma difesa di Lntera, Talee a riarmare Tira nemica, 
0 ad acquistargli amici nuovi. Tiriamo un velo pietoso sn eoteate pagine bmtte, e 
per niente originali, dell'operosi t.\ letteraria dei due contendenti: qnante infamie c 
soasure bruttano le invettive del Foggio, del Panormita, del Fazio, del Valla ripnl- 
Inlano nei loro distici (*). Il curioso A A, obo l'accasa d'ineaoto ai rivolge a Lntero, 

(>} DaBtiMU e Logvi. in Dsutteh* Lgriktr, p. 1 « 4. 

Fivlo d«t pwH litini. •'Inteads, e dt qatita nU Ktatnntam. ft iaMita 1* data dtlla 

naseitii ile! r.^'iiiniu;! ; muri lu-l ir>"0 ,i Clinr, f?i siiv N'uti zio biografie, la G<wd>k*t U, W, • 
nella ptofaiione del l'Utuicr, ali'cda. dallik JimiUis, Cliur, 1&74. 
{*) Un «NBIIKO', dal Lemnicu : 

fMcM «winliiii MK t<i, llATtin..'. prvfaaw, 
ta|4M M, Mfir iM^lm"" "TI- 
SI ymfim tààèM^ tm omm u^ ^'ìut E!yI^^na«of, 

Kt IT. i'Ut jt")'fi,ln run- liUilii'it"--- r*:r^ip. 
Ointie iii'Ìah rj^iU't JCO umtl-.' Ik»-! 

Alìii-n'^u nrl'i*. ry;irrii|iiv fi-jDi j-iliiti, 

Cum fll^'«■^rs Jlvliii:ii trijlij U'^"..i 
II:, iiiirit: rlArlam\.. luriM.fiiv 1 _t i jriii i j'... avclVt. 

<Jitmie.*t iluiflilem. li lirfl, it-'»- ii-'-j-ih. 
T« j4-rtnirH pù1**- r:ipi:iM, tu M) VI-:,- luri, 

A*M •( Bouchui «icTM n^atlM (mOmIi 

Uatlii ÌM«fia( tantUi «•■• nai. 
Ift Mi i«M*|iif mnmttm mbmm. mdtmèu 

AiMt M. • Mm**, 0 fkgUlVB Iwtr 

Va chi Tullia (icnuadoriii dulia Tolgarìtà alEitt» uniataUea H «art* Invettive, legga r«|ii- 
gimniu, eli« ly>*c djrsenterìam pataró, tee. >. 

B Trae e rritn tragg^j dall'opaiMbi H. SiiMjali litnuii «fUgnmmtlmt ilUri ///| 
«tfi'teto M( fwlfiw mudtm QmtrtU | «I J>iniuiptm. ima denini ( MDZZXVIII; r«tNNia wMk 

(ÌM) 
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pib «peno di «gni alte: fMM atato MMnbiiato il rao, fòne il Lemùiiti giù naatn» 

d'amore, vi avrebbe scherzato I)r>ccuccL-:3éuitit-iite ; ma il legittiiua OOnibio d'un M* 
ewdote sembravagli, evidentemente, troppo grave colpa. 

CSomunque, non è proprio fortunato questo nostro poeta: l' ingenuo, la cultura, il 
eacattwa, gii tliaoo addMM r«dìo dal più ìMigoa pemmaggio dtl tempo; a gli tocca 
vivere una vita miseranda: i p^i.steri, por conto loro poi, lo Roppellisccno ncH'oblio, 

0 quasi. Il suo oput magmm, la Baeteis, rimase infatti sconosciuto fino a non molti 
anni or nono ('); meotra doiaooi libri Amonm, che ho potato rintracciare, dopo molte 
Atieha, nalla Biblioteca Beale di Dresda ('), aaeora neBsnno, eh' io cap^a, ba parlato^ 
E pure, né l'uomo, con tutti i suoi difetti, fu spregevole; né il poeta vuoto o me- 
schioo. Già ehi, sorpreso dalla peste e morente, trovi aoooia la forza di comporre a 
ae atesM» un epitallo di ebasiea eleganza non ha per certo animo volgare, se pure 
nella sua vita sia stato conquiso e mosso, troppo spesso, dal asnio< La HatMtt ad 
Ogni modo, è il più bel tìore doU'epica latina in Gorniania. 

Non già, che in cotesto poema, il quale celebra l ultima vittoria elvetica sulle 
ambizioM uàn di casa d'i^etria, mancbino conTcnionali inUngimcnti e pedestri 
imiiasioni di luoghi od epiaodj ben noti di poemi antichi: tutt'attro. Nel primo 
libro ci vìen subito fatto sapere, che Venero sta coi Rezj, discéndenti, per chi sa 
quali propagini, dai profiighi troiani; e Giunone, per converso, cogli Austriaci. Nel 
secondo^ r iraieibite dea manda Caronte a anseita» ie forìe d'àrmio, alla qoali, ap- 
punto come neir Eneide, spetta di dare il pritao Impulso alla battaglia; e nel quarto, 

1 popoli bclligerauli sfilano in mat^nitìca rassegna, permettendo all'autore un lungo 
catalogo di foggia omerica e virgiliana: non basta. Nei seguenti, entrano in campo, 
Yalotno, a preparar armatura istoriata ad a far predìtioDi ; nuovi Peog' a Demodoebi, 
a cantare, non gli errori di Ulisse o gli illeciti amplessi di Marte e Tenere, ma 
le (dorie di Guglielmo Teli e degli altri eroi dell' Elvezia {'). La maniera c'è, 
duaqua, e, possiamo aggiungere, tanto più evidente ed ingrata, in quauio carimouie, 
preghiere a deità eiìatiana s'intrudono nel poema, dandogli quell'ibrido eacattem, 
cli'ù proprio dell'epica latin;i del tempo, anche in Italia. Ma quando si tratti di orride 
balze alpine, o di silvestri dirupi, di tortuosi sentieri, o di precipizj immani, il 
verso, mi si conceda Tanacroniamo, prendo colore e possa schilleriaoa. È notte: e 



dal qwk In nuUU dal Distel, in Zeli. f. vergi. Lilt.-gesck , IX, 1806, 423. AmpItBCtirf* della po* 
hnie^ vedi in H. HoUteìn, Die R«formati9» im Sfugtbild» ecc.. p. 216 e Mgg. 

(*) Die Racttit von SimoD I/emnins Mekwtuerùch-deulieher Krieg von Hi>9; Epo«, io IX 
Getilngen, hng. tod P. Plattner, Chur, 1874. 

(•) & Leanii | PoelM Amorw» | Ubri ini[Ad Leetarnu... | SIDXLU; piccolo oposeolo 
fi 38 fi»^, fn ti*. svBia namenciviia di pagiiM. Tedi «Un^ Pi^tgraonu ÀÀ Lttlarm, «ho il 
troni nel fruiitcs|iizi'j. N'etre^omphre da me coassltsto, Mano ebqseetntSBea ha cernito can 
eallwa con iochiostro i pMsi lascivi. 

C) Coii4ltai hlc Imw rnwclaraa carmiM ntn^ 

Lmaiu bn pMtl pruda p«(iU fai I 
Spirìtti in nitido TcrsAtnr caltu Olyn^, 
Twm Itila kaiU kiae cMfaftt mm iMua. 
(Oli FLiimn, |. waii. 

<«) Hota, eh'sfli Ih tndattan iO^Odi»»* (Oesdakc, II, M)u 
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i «oUtgutì «fiueri, col cnoro trepidante por la battaglia aspra e decisira, che s' im* 
p gg mrt ti nngian del s<:i1e. tentano, per inusitati passi, il giogo dello 8ebliniger-Beig: 

lamquc ibant spimi p^ditos; angusta tìmw 
AnIhMtaMtM tlnet tMMbtMqnt «t noelii hmÈft 

Dìieinnbiiiit; Utìt «trabut undlqoe clMi^ 
Ver Tsllea droRis nemornm nnfraetaacind ntarttm, 
Armorumqae doli» pfllim.tur nuilia. uomn.mi i" 
Obfcarnm inradant. qnod densi» frondibnn nrget 
Fiidfttmii Ittgt; bine Borcao circamioBait iU«d 
Aora gnvla; toUi manabat corpon mdor. 
Oltilabuit fraticM, t«nnl<qiM <hi Mintta dacit; 
latnquc in Lir^ra iuijis f?] ìli.int ;ii]:1i:>r)Ui' ;>at«Btaii 
Sic totom noeti* «patiam conramitor alti» 
Montibn». Hi tritte* nemoroBa rape ra^ntor 
Draeitiifiia fiat calcaat, atqoa in? ia lutra 
AifraotnqM Ara maitao mim peteotM. 
Inm p^'^ifè'f fiirr.ml ilìsiiincfl vallibns iitris, 
Siguuqus cpariu; viris, >\u<iil si fortuna vi.:>cas«ct, 
Ut nnlla aaxiliì ip«a aot foret ulta iavandi 
Copia. Dewendoat vario de noate labore: 
Eie basta Tehiter, tbmeeqae labitir ille, 
Ht afmii rana tendont, traocisque repulsi 
Hatmi^ nnm Olì lalto sa molUter nrgent, eee. (■), 

Gran peccato, die le imaigniì non sappiano flnìn tibenubonte netreroico, ma 

qna e là Vnn l'altoa a'ingomllrìno o a'oscnrìno, compresso e forzate dal severo tìd- 
colo ih\ metro: ore questo non fosse, il passo ai gindicherebbe per tutto mirabile. 

Ma il Lemuius non ama la Svizzera solamente per i monti, che ne formano la 
eMatnm miiabile, per i laghi e per ì finmi, <Ae qoali Tene od arterie e nai, te 
portano in ogni maubn la iireMa vita; ma ben anche per i suoi figli, incliti in gnorra. 
E poiché ha re«u> nota, o credo aver reso nota la loro virtìl a tutto il mondo, eente 
il cuore gonfiarsi d'orgoglio, e tuoI per »é la glona di Viigilio: 

Tempi» erit, curi m« cani» memorabit in arvis, 
Raetica cnm (tadii' lii'-fi.-t, rupi-jtqu'/ iuvciilus, 
T)ietnra: andinum roìhi patria rara dedernnti (*;. 

Se nella Haetix suona alto firagor d'armi, e freme l'amor di patria, nei Libri 
Ammim, die, dalla data dell'niea edisione a aoi nota, eembierebbero open di mhi 
prima giovinezza, sono bad a mnmvri, « laedvìiaime ebbresu. Yero è. «h« il poeta 
aouDoniaee il lettore: 

Non ha«« 1a»civae tibi snnt epicrrammala MiiKao, 

Cri'<if niilih tmlli c.iri!ii:Ki iitiatra neecnt. 
Hic tantam tenero» miseri dcflctnaa amorea, 

Coiitinet eventu pagina tota iMoi. 
St quid e<B fenaa. de m« tu «cripta patabia, 

bla Veau nostra ett, iite Cupido meu». 
Ilacc Ic^'at et tetrìciis, !e|;at haec et fronte screnoi» 

Haec iegat et Cnrìn» FabrhioaqDe aimol {*); 

(>) Ratf0it, VI, 8^ e aagg. 

(•) /temi», n. um • un- 

(■) Md ftMrteqitle. 
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mi, in realtà, e Gnrj « Fabrixj v'avrebb«ro beo trovato materia di sdegno. I ìiuoi 
carmi sono lutti un barbatili} di luce e di colori, un'orijia ini scusi. Che gli 
importa, se l'amica, la luiuiosa Maiulìa, favorisce altri proci-' Pnr eh egli abbia parte 
negli Mfleei gan^jt nen een», noi tqoI altn»: nella donna, non rìconoeee die l'anm 

Afrodite ('). Dall invito alla campHgoa, tutto succo e carme di Proponilo, al- 
l'inno della giovinezza; dal primo furtivo congìuDgiroento dello labbin. alla voluttà, 
allo spasimo, quanti fiori crescono nel giardino dei classici raccoglie c compone. 

Dum farct illa mibi, 

aerivo di Ledeide, ano antico amore, 

miita Mt in amofe velaptaa» 
PetMIit «I iwietM india mille tbom; 

OlCnU millf nitll.5 ri?r-j1n i;rhtn foM*, 

Et iuiui labri» iiuitra làbclk huìì; 
Illaqoe ponniitisi presHÌ luctAntÌA lingniti, 

Seilicet «t •oeeai neoUrit iste fait^*); 

e, nel ricordo dei gifl concessi (^:iuJj. fremo, 0 tii^tàinente ai consutna. Altra volta, 
la aensnalità rompe calda, furente aoxi, in versi, ch'io appena oso qui riferire: 

Act l'L,'!' riiL' or.^l^T^^ ludato corporc iunti. , 

Ilinc UAijiì mnlli membra decora manii ; 
Amplcxa* )>rimarn (rrcinioquc iufasn» nroantit, 

Oaoala milk petow, M«al» mill« dadi. 

TiiJ.j siip-T ventroni 6ul;ii. cfL'inii"'!'!* potitnt, 

Iiitur ut miipluiiii gaudia mille deJi ; 
Ne« pring a dolci lacta dctìvit otcrqn«. 

(iaam iaeoit paritcr iUa wlnta tboro; 
LiNgaldfli in (iMniom aoMu «Mit atnqee» 

Inqae vie«m laeait tepnu etHqae tiieris (*). 



C) ÀMfr, ir, 4. 

DaMt mit* ««al. falli ':rr?.d •( >ar>. 

latHut TolorrM «r'-jr/r u.-gil' ContM. 

QatiHiii» pkt*i nilidìi ■<dv« pulrIifTriu CMDpU, 

Et circi lliilu ll«ill<|i« (i.uii«i a^uu. 
|p«s éo^mat ia«<lioi altiifin* prMpictt horio*. 

,^i^..r.> '(111..' «nana cvlnina c*lsa t«rit. 
P»t ■edi.i he'liM rlyiM Ubi »>rTiil»" ubiIm 

M(tti*T4, ti iiMcii. «t Ba« Bacchos lub«t; 
Uadìqve p«r caJBpoi cu»»rMio palmU widM» 

Cintit at o( NuM tttU tttm |alM. 
A pupali linrUt 4omt* Mt ttnlm •■k ìuMi, 

{Awttr. li. it. 

n iirot, Pueal gMitìimal» mi fa «taamn, eome la pawle «Deieia amica veai» «iawi 

pare l' iniiK' del carme Dt PMfmfU, in Maia, Anth. a. Ttt. 
(•} Amor. I, 1. 
(4 4iMr. I, Bf »a eir. 1. 
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che simili voci ai siano lovaU in Germania, al tempo di Lutero, dorrà pure 
teiior conti) lo storico a veuire. Nella rampagna, il LemniiM si quota, ed apre gli 
occhi allo multiformi bellczz«: noi campì, orescoD le biade, e la vite 8Ì gemma di 
laodme; imi prati, è tatto no Iobso di fiori mianmit* dipiatì, mratn la ^ndiilU 
leva ì drilci ciirti. Ma prima di concedere le membra al coouo, cui U «unorro d«l 
rivo concilia, i uomo nuovo legge i tuoi carmi, o Tibullo ('). 

Nei quattro libri del Lemuius rivive, insomma, la pagaoità ; eoa le .rae ebrexse 
eoeaatì, ma anebe eoa la sua aereBÌtà eoaieia, ed il soave catto della bellstu. Pnn 
il Celtis aveva tentato; ma con arte più rude II Lemniu«i lia lion poco a comune 
con Eobanus, con Huttcn, con Naogeorg, ma entra in iscbiera col Fontano, col Cotta, 
col Bembo, col Mureto e con Gioraoni Secondo, di loro meno elianto sfsza dubbio, 
nMt in eompeoM, imn: aalla infrollito nel vlrer di eorte. 

Kd ecco iotaato, ancora una volta, le due scuole, la naaionale e l'italica, in 
eoatraafo: ma a qnal robosto tronco la prima li raecoiBaada; «d a qaal debole filo 
la eeeondal Hi si «meeda qui usa brave parentesi. Non soltanto qnantieerisMio più 

propriamfnt" rli coic letterarie, ma aticlie quanti, a me noti, discorsero ed opinarono, 
con più largo intendimento, intorno ai reciproci intluasi dell' Umanesimo e delia Bi- 
Ibnna, ben poca attenuone pieslan»» alta nostra poesia; e fu, in Tcrità, non lieve 
errore (*). Ma quando in una natione parecchie centinaia di poeti — novantadne 
latini, nella sola Germania, rccristrA fìcranì F,i,i?t da Cobìeina ma dnei-cntosettau- 
tatre. in tempi recenti, il tìoedetce, e circa un migliaio dichiara d averne letti l' El- 
linger — remeggiano, qnasi sempre cogli stessi intendimenti, se non con la atess'artSi 
non poiKiono non aver efficacia sulla vita di quella, e passare inosservati allo storico. 

Certo, tutta cotesta legione di poeti. aìibmiJ 'nanJa iifTatto ogni tradizione 
patria, si (vhq meglio e piit iutimaiuente latinizzata, ben poco avrebbe potato agire 
snlla gran massa del popolo tedesco: la loro poesia, quale splendido fiore di serra, 
sarebbe stata, piobabìlmeuto, doli/ia dei soli privilegiati e iniziati, come quella d' imi- 
tazion petrarchesca iu Italia, nel Cinquecento, o l'altra, vaporante di novissimo sim- 
boliiimo, oggi, in c^ni parte d' Europa. Secondarono, invece, salvo rare eccezioni, le 
tendenze e le aspirazioni del proprio paese; di qni, forse, l'opera loro andft A eenftisa 
con qudla dei niassiini rirormatori sdiTOlti iu lìngua nazionale, che ne venne, 
pur troppo, quasi eclissata. Ma, quanto meno evident». tanto più tlurr?vo!e e proficua 
iu alla rinujcuoto ooj>cienza germanica. Se si consideri, iuiatti. che la maggior parte 
dei nostri poeti insegaareao pabbtieamento, e con gmn seguito, e che trovarono nei 

l'J Amor. I. 3; IV, -V 

Cfr. Hermann v. d. Hardt, Uutoria litenria Reformaiioni$, Francgf. et Lipaioe, 1717; 
T. HuMk, DfT «hfùtUehé Gìavit dn itìOKhm Volhu Mm SehttuH ét* UiUtUtUm, Be> 

pt'i.-tiuif'. I;'iì8; II. Ilol.stoiii, D'i Ref'ormation im Spiatebilde ecc.; P. I>r"-.T?. Ffi:mani'"nuf u. 
A'i/ 'ff.i'i' 1. Ldipziu, 1887; M. Vorberi:. 0«« Reformation u. die detUsche klatsiirke LUteratur, 
Gotha, 1B92; A. K. l(cr/cr, Die h'ulluraufyaùea der Reformatioh, Ballili, IMS, OOC. Psnitn, 
rimportenw delia |>oe«U amR4ii»tico-l»ttna imii era •(■gfiU al Uagen. 

il [P—t99 kittoriei ìum Otrmani aHqiut edeim iÌMgt^t iisliekU iueriplis, .Vrgcn- 
tonrfi. ItraLVI]. 




loio leolsri altrettanti lettori, oome si potA negarne l'ettcaflìa, sol pensiero e sulla 

vita nazionale? Si dìnì, che cotesti scolati erano borghesia e non popolo. Ma ciò 
si;::rnifica, che la borghesia almeno, studiava, amava, gustava il latino, e ne faceva 
suo prò'. Cho 80 alcuno o'areìJiio ancor dubbio, dovrebbe presto ricredersi, pensando, 
^e eerte opere inspirate alla pib para tradisioae nazionale — mettiano ad es. il 
NarreiiDchi// del Brant - ottennero egoal.'. ; t non f r. migliore fortuna, in latino, 
che in volgare tedesco. E poiché, indubitatauiaute, alla borghei^ìa, as.<ai più che non 
alla plebe, si dere il moviménto riformatore, il trascnrare lo studio dei nostri poeti 
tanto varrà, qtnmto privaiai di un'importante elemento di saggio e ponderate gindino: 
Wioland, Herder, e Goetlie. o. uvr m. ^Ho dire, certa parte ben notii della loro opera 
rianovatrice nel Ttulscher Aferciw, sta a sostegno della nostra causa. 

Potrns Lotieliint Soeondas (15S8-15M) segna U AiggìtiTe nunnento, 

ìa ani lo dna tendenze contrarie feliroiih'rit? s'equilibrano. Egli comincia n pnnfnre 
In QB tempo, in cui la gi-an battaglia, sollevata da Latero, socenaa a quetarsi ; 
Vùatrim di A^osta (1548), segna, infatti, tra i «onbattenti, on anoistizio, che 
prelude ad ona prossima pnao, od, almeao, ad nn pnssìmo dnratmo moéim vi- 
vendi. Educato alla più schietta ortofln^sia protestante dal MelaDchton. non piò anima 
lui, come il maestro, l' idea di ana verità da insegnare, di una libertìi da conqoi» 
stare, di una coscienza iraoT» da difenderò. Siewo ormid nella sda fede, noa setta 
più alcun impulso ad inveire, ad impnoare: se gli esce una maledizione dallo 
labbra, è per )a guerra, che si?nza scopo continua ed infierisce, e per la nii'.izia {*). 
Ai campi della guerra, biancheggianti di ossa e imt>ef uti di sangue, preferisce i boi 
giardiai di Ciprigna, lieti di franti cedri, di lauri e di mirti (*). Ma egli ba 
viaggiato a lungo in Francia ed in Italia, ed ha sentito e compreso ; molto anche 
si ò appropriato; nmi tanto, di certo, che la natura sua tedesca rie rL>stassf solToL-ata. 
ma quanto invece occorreva, perché un poco si affinasse, e da validi succhi traesse 
▼Itala nntriiiMiito. S'agginnga, oIn, ai tempi del Lotiehius, la nostra poesia poteva 
già vantare, in GennaDÌa, una tradizione relativamente cospicua, e ohe, per opt ra or 
deU iino or dell'altro, essendo andata via via ripulendosi delle molto scorie, che l'offon- 
devano, per disinvoltura di atteggiamenti, fluidità di metri e di ritmi, e candore di 
lingua, quasi rìraleggiara con l' italica, so non con Vaatiea. 11 nuoTO tedeseo, d'altra 
parte, a malgrado dell'opera di Lutero, non anoora avara guadagnato le f<cuole, e neppure 
tutte le ni'uti meglio illuminate della nazione: il inomento e l'esterne circostanze 
erano, adunque, singolarissimamente propiiie ali uomo ed al poeta, e perché una con- 
eiliasiona piti elio lU duo poesie, di dm eiviltk, si «om|iiewe in Ini, ed in lui solo, effi- 
eaMinoBto. 

(') Non mi ■• n i't» sai Lotiehius, che la monograBA-ri/intnz > di A. KbrurJ, Peter Lotieh der 
Jmgtre, *«f» Leben s. eine Aumnkl uiner Oediehtt, Uatenlob, 1882; né ko potato oonanltftni il 
uggio d( H. Heake), Dit beiden Lotifkm, registrato ne] Ja\re*iertehte fl897>. 

(•) Carm. II, 1; in l'etri t.i'iii'liu .>etii[iih i;;iri-nais | P, ). ':,,>:■! (/•imia \ ecc., ree. l'rirnf 
Bonnwnv* Sccondos, Ainct«io«Umi, £x officina S^bontcoiaDa, A" CljlDCCLlV; cfr. UleifA, 1, &. 
(■) 0wm. n, It; HI. t. 

(•»») 
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P«tnii LotìdiiiH ai coiipiMe dagli mori unti: 
Sm m» n»Mtt, Cimi, 
ssriTB un giorno od tmieo, 

(eeete poetain. 

Non Agpanippeae lacìdus hamor wjaae; 
Sed dolor f* lacrvni.m sasTique Cupidinì« ignet^ 

Triitu et ad rigida* («epe qnareU fona: 
Ut tumm TCiMt dilfsiM tm pwliM 

Impulit (') 

Lo inCAtena in patria, infatti, la formosissima Claudia; ma, incontrando altrove 
un aragonei^e, cbe lutto a quella somiglia, h dotta, uoasia troppo rimpianto, il suo 
cuore (*). Hnore queaii' Inreliee, od agli giun IMo «term «Ile oeneri dì 1«i (*); imr 
nei dintorni di Bologna 8° imbatte, poco più tardi, in nna leggiadra pastorella, o 
l'ama (*). Volnbilii'i classica, dunque; ma il poeta rifugge dalle volutt;ì del senso, e 
ricopre I amor nudo dei pagani, d un candidissimo velo. Desideij vagbi e languori, 
■agni 0 ìunenti, oono l'oact doi «noi ■ompre rillomnti albtti, in nuttorit d«i noi flauti. 
Bnel verso è armonia di acqua corrente con soavissimo murmnre; nelle imat(iui, certa 
compostezza, eorto pudore contegnoso, affatto inci>eTiito ai classici. Sorprende una rolla 
1 amata, che, nella luce crepuscolare, irriga i tiori iiiana:u : • 0 gigli, o amaraau beati « , 
«Mlainn, « evi toecA A gru fortnanl Anolio il no buio è ««afa»: 

OmiI* conetante» itnmoderata movant: 
Brilieet alterni captata! apiiitu orli 
Ketcio qaid ianeUa ii«tib«t fnta» agit, 

Es aiiiiii.iijin; vaf;um tencm velut excipit auram, 

I>um rnj'it iirdurfii cor relerare st'os (*); 

e la sua gelosia senza fiirori. La mitesu, del resto, cosi profondamente pervade 1 animo 
suo, che la senaaalità antìca, rode e Tiolenta, sembra in Ini perdere quanto ha di più 
gKMo, iì jit Tolgjaray di pib eaipovao. Ln nin Mtn» tonfamiaa leaglaoo di fiNnto 

(•) £Ug. U, 12. 
(■) SUy. II, ». 

P) EUg. UT, 5. 

(•) DeuUche Lynker, p. 13-14. 

(') Eleg. V, 10. M«n platonico, attron, pÌMo fi gniìa ima, o aamp» moo mtiil|iiMo 
dei pagaai « dei pagtneggiaoti '• 

Ta catsii, koftult, et r\i»t c«foii*lMa 
Mnm p«elUin pulKlun ncliattiB 

Vii U;ii. inesQ iluiii inclljVu, cap«t ■•rtil 
Ki'iiririt *\ tvf.ki;itAiM it. xtnptaXVf 
Sfqiit lenon** luaviui^iK bìaadiinr; 

imui t'ibmi lu^iM tìdenlM. 
)l*Mi« lndiWad* <ru*t wdoiM, 
tt IimU ud* loilliM ccliBbatiia 
Figit rogsU» fpirìliiaiiiie tTUMftiadìt 
la c«i aiuBi bine man inmku Utucut, 




(Om. 11. HN 
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alU eoltom elanitt, appimto eomé l'aoiiia, di fkfotB (d faito wdrato^ per 1» eatara; 

8Ì riscalda e rapora. Il poetn, invero, non nutre elnssici rancori verso la luna; .<e 
tnob'^li ha dovuto soffrire qualcbe volta dei raggi indiscreti di lei, gli par buona, 
infine, la Ini», die rieebiamla etarada alloataoco pellegrino; e la loda: la terra, avTolta 
nel queto albore, lo invita al dolru iraaginare ('). L' intinitu ancora non lo attrao eoa 
la vertigine dc-ll'ablsso; ma dal delLTininaln, dal ooncrolo. dal plastico rifugge; e 
predilige le mezze ombre, le siuiuaiure. K 1 accompagna, quasi sempro, la malia- 
(SOnia; aoa malioeoBÌa, che non gli amareggia il enoiv, peri, né eed« allo norameato. 
Agli uccelli invidia il pider .sollevare i proprj dolori col oasto {'); allo piante d& 
!=en80 acuto del male e del bene (^); « al mondo inanimato, insomma, corrispondenra 
d all'etto cou gli uomioL Dopo la lualatiia, che i ha iipinto Uno tiulla ioglia dei pau- 
rosi ngai della Morto, primi lo aalatano e lo festeggiano i xefiri, l'erbe, ed il noto 
rneeello {*), Oerto, già qui, siamo loo^uii assai dal modo di ^Hutire dei dawioi; 
ma con tanta grazia qua e là p'afFacciano gli dei antichi, e diffondono intomo sor- 
rìsi; ma è nel verno si grata, sì scorta mistura di Tibullo e di Properzio! Vogliamo 
aontin, eomo il LotiebiiM Hlott la ma tom, la ana casa» dopo arer lasciato^ per la 
paoe lUiooniento «onobima, Tocrida nilirìa? 

MievY a» incipiQnt aW rabaUan nootti, 

Sfìiti et e patriis Icnior urs iagis? 
Salve, dnice «olum, non mitis et optitna remai 

V»l tibi, Dt'ii iiL;ri forii'i» i:brr iliest. 
Non tibi prata noia dcsuut ruruitttt tins, 

Cbera quiqac ferant ncctare piena gicgca. 
0 quoties «ga, Cyiithi, tua*, placMli»iia«« linpbaa 

Optati! quoties. berbffer Aeì, tmaì 

l;:siii:iiiis quMlir'S irtliilii* liai;tiri5 lì'tttoret 

VÌ!iUi> ut Unih^'hit piiUcru toiitd biiim, 
Cam tnihi saccensas torTcret anhela roediilla» 

Fsbtu, et ante ocnUt moia foietjatn meos! 
SalTt, tema BOiie Mniit cuabola gntii, 

ttm potiDi aequ ine dramiim meta P). 

Por la patria aonte, duuque, qnatebe eoia: laià od amore, come di tant'altri 
umanisti, un poco liorgfaosaetiio e meacbino, ma pur» amore. Se poi rentnalasmo si 

raffredda, qtiando si tratta di dar la vita per Ini {*). pensiamo n quanti poeti, prima 
di lai, hanno lasciato non bene lo scudo, e. siamogli generosi. Ma i suoi, ma la ùl- 
và0M, gli è oaia por darrero, molto ean. Quali powteri angoaetori non ^ tuAa»» 
raaimo^ nel momento, in eni gli è oopia la morto, e già l'alIÌMrra? E non per aé, 

(•) EUg. I, 5. 
(*) £Us. I, 6, fi7. 

(*) tloMU Inut Igltur pUoda pndwt^ MtaallM, 

iChn». I, <). 

(') EUg. X 7. 
CI EUg. 1, 11. 

(■) RUs-^ ^ S: la qnatl'iilllBa eleisfat, a* la pnade. «mwr hi, coain le ami da faeoe. 

(SOS) 
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ma pw ta main {*). D'alba parte, coma la nMvta dal reochio gaaiton la eonuMtm 

dicano lo parole soavisaime, che scrivo di lontana, tia l'anni, al fiatelto: qui è aa- 
stohtù, rurerenza, intimità, nordica aflatto ('). 

Annorali della propria nascita (') e annorali virgiliani {*) gradisce assai, e pid 
aawra, tra buoni amùn, «aeeiar Tia le ftatìdìoie enra col lim (*) ; ma la gida non 
rompo mai dai ?uoi canti pi-^^nii o rumorosa. Pai,'ano e latino ancor lui. iiélU' foniu-. 
Dell'arte, e spesso anche nei senso; noa germano e protestante, sempre, nella coeciensa 
morale e oelle idealità dell' intelletto. Se non che, l'opera sua, caso mirabile, longi dal» 
Tartaro eoo repogaaati eontfaatit avVinoo ool oapioate aeeoido del pmsioro eoa rima- 
pine. I/al di ]h richiama -(pensai l;i .nia attenzione, g-li stifcita nnrha in more qualche 
vago timortì ("); ma non gli dù l'angoscia, né gli toglie il piacere dello cose terrene. 
Perei), ^li gode rolattneeameote, come un antico, della satura agresto, sia che aita 
garmla fbate g U bludiaea l'oraoeliio molle nmnrco (*), «la ebe la piuto floride 
a primaTora gli allettino la viala (■). Ineomma, pnr eompiendendo, ehe in rido aono 



(•) EUg. I. 6. 
(•) EU'}. I. 4. 

(•) Cnrin. 1, fUg. I, 8. 

e) Carm. 1, 19; «e oe coBpìacqw, 

(») EUg. 1. 8; Carm. I, 34. 

(') Sembra prestar fed« a prodigi. Apparizioni celesti e ii fc-rnali ecc. (cfr. /■7';; I, 0; li, ■4; V, 
16), • «pweotani otui delle eeliasi (Carm. U, 13). Poesie lacre, vedi in Eleg. IV, 6 e eegg. « 
Ovm. il, 7. 



in, 'ttHui u«ra«nini, rìridi clrcaiiiiUta nuca, 

lindi, f«tul aUvon ,WM Mktua i 
Tu miki SKOuu UaJImUP 1 " 



Te ylwHe ■oHm tafHw 



(■) SUg. U, 6 



Nae leiatie iItib tirtul HaetfA ni ìmtm 

BplandldJor vitro Iwat ti in^iu (otnni. 
FlknisMM l>Uc«a fcic Ub*t «t <MiU rtnl» 

mihl 'io.;.J i.T-i.:«, -.-ll-rt al'.n.j.: r.'li..!», 
Jìtrf ■ VTfiii ili. in;.,. '*tuy T ;ui 11 : - ! 

DuJij^ ai,il tf;Lh^u«ù ii^«iaiii£*»« lAtjflriB, 

Kst<|U< p*TiiirU« (»tl<>r «tb« aai*t. 

Sevo, T«U rursna. nMtri momtn Mrb)f«r Act, 
Bm Ubi llMa4<M «|4«: fmiuiJi —m. 



itm Upti • X«|>liyti< tt«rini •pirantifc 

KlaniUfiie purpnrei teapoffa T*rU «1 
Fuit LiMBi wtvMtta ipida, BocMafU Itaalll 

rnfor* «aecnia» wl HewMt nqn». 
Alaa r«M> iMta •• tmUI «Miplto UUe^ 

itW «t mbniiM Inliilt ili* ««mw . 
Et, tMinonuD «oUinen. arU lab Awile bUotea 

Ùngiifcu •( docili CMiUnlt OR il 



V«n alimt anici, ixr md'. bau «Ula , 
Kataa at aprici t«mp«ra runa Amor, 
Caltu4 agar pM«ri vktoni. cnatoilibiia ai 

S^ffirtt ltarho«i rallìa opana a»]L 
OnBfia* lati lamana naditatir araiiilee 
' H, tt altotiiia ludi! arviia media. 



leenìtii aaliuatiiM rrafr» ci uapa a 
SmiUm Mite ceiaue» raapjt otU. 

LmU diU» Vita fiitice, n Rtg. U, S • Oarm. V, !«. 
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ÌDefTabili ebrezse, vnol gioire questo buw moDdo. quanto meglio, e qoiato più a 

iiinij;n ìì possibile, seu^a troppo otliarlo o sprezzarlo. Se anche qui, in terra, non irli 6 
«tata concessa la laurea poetica, poco se ne cara, ioQue ('); e si cootenla doli am- 
mimimo dei eontmnporuiei, «he stlntaHO in Ini il primo poeta latino ddla Oer- 
muta (*). E primo poeta latino della Germania veramente fu, e possiamo salutarlo 
ancor noi. sebbene uà Fcìogh", %<\ «s., e<i Epit'tl'tmj, tratti conforme ai gusti fi"l 
tempo; podeatrementc, cioè, e secondo conveiiitioue [;'). La sua sovranità si rivela. 
indnbbiaoMiiio a sopratatto nel veno, 

Odi fp», 

dichiara, 

qui Tasti» torrens exae^tuat andis: 
Qui fluii cxiioio tiiurinaro rivoli, am» (*). 

La vita dei suol ritmi è, infatti, un'armonia dolciMÌma, che dentro ri serpe; in- 
vB»o Ti eerehereati aaprena di iati, violento teeotao di coasottantì, alitano o singulto 
di mal dìaaaminata cosare. QoA nel distico, come nel eatoUiano, così nel giambo 
puro 0 ipponatteo, come nei ^lironei e feremzj. ]\ frase corre facile e piana, tersa 
sempre edelsgaote: nessuna scorta gi natura di parole, nessun artifizio o presioeità: 
se no diftite vi si voleaso troTare, «uebb» V wiìformità del tono, pure in ritmi di- 
versi. Lessico, che non sia di aurei sorìttori, grecismi, idiotismi, che detarpano le 
poesie di altri poeti, il Lotiohins evita nssidiiameote: il suo vocabolario si potrà 
dire ristretto assai, povero anzi; ma mirabilmente puro. Certo, ei non ha dei 
elasriei la lìnea dona ad ardita, né degli alessandHnì, o dei romani della deeadeoia, 
Il color fervido; ma accoglie ed esprime con delicatezza i mosioali aocoidi ed ac- 
centi, che sembrano venirgli dal più iutitiio lioiriinimo. Di quanti poeti abbiamo di- 
scorso fio qui, e ancora discorreremo, risulta il meglio esperto delia poesia degli 
antiobi; ma non pà l'ba imitata con ardore di neofita e, a modo del Celtìs, for- 
zando U propria natnra. Se n'4 Tabe per dar owpo e vita a fantasmi snoi: eoeo 
tatto. 

ni. 

La morte di Petcoa Lotiehins segna la fine di an felice equilibrio; onde la 
nostra poesia volge a rapida decadcnrn. Non c^iil, clie le manchino cultori: tttt- 
t' altro; se prima ai contavano a decine, si contano a centinaia, ora, appartenenti 
all'lina od all'altra eonftsnono (°); ma l'opera loro par sempre piii mamAOTole, e, 

(') Eleg. U. 12. 

(■) Si wrnn» le motte lattste di aiORnìvtl al LoUehiat, pubblicate nella «it. cdis. benna* 
nlana. 

(•) Tra le Ecloght.wyXA la V. libcr» imit.aiione delle *(Tp^f»xf<'reio« teocritec j neiili Epitalami 
{fiarm. U, 22; UI, 2ó; «d in fin* «I «ol. p. 610 e aegg.), il lolito inUttdnto dille Mom, delle 
Cititt. a Oiiuuma « dt Vnucn, «d anolia la sfanla di kiiUM «d Bva. 

(*) Eltg III. <' I .i snii prediiczinne p^r Tibnllo, vedi rilevata in Carm. Ili, 
(■) Cattolici, pur cs,. fumao il Lindenbcrg e il Mclissas; per cunvcr»ioae, il Companiu, e il Un* 
liatanu. 

iWB) 
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arliaticameute, mei) pura. Pascati i tempi eroici flclln Riforma, l'uomo più fodt'le 
alle tradmoui indigene, o »i rifiigia nulla preghiera, od ama riandare con la nie- 
moria le iinpme raemorabili iti tempi pamU, e Umestaire le presentì di minor 
gloria; 0, meglio, attenda al rlnnoTaawnto, non pili delle eoMsienza, ma de* contnni. 
Di qui. le innumerevoli prtehie sacre, le parafrasi hibliclic od pvancjeMHip, e dni canti 
liturgici (') ; di qui. i poemi storici, o storie rersitioate, che dir si vegliano ; i carmi 
0 i poemetti didattici. Non oeeone, ohe m'indngi alnogo salle prime: coA povera 
n'è la eontenenia poetica, cori aeiatta la lingua ed il vene. Accanto airìagemo 
sfogo dell'anima, ignara della belli'iza. ma timorata di Dio; contenta di volgar ritmo, 
ma sincera, ma ardente; troTiamo il presuntuoso verso del dotto, che affetta sd^o 
per la semplicità dei testi eaeri (*); troTiimo il oontranto drammatioo delle poteane 
infernali e celesti, caro agli umanisti di gusti popolareschi (^), e, ancora mia Toltit 
l'elogio di anofeli e di santi i'). "Sl.i i vorsi si Hti]>ano. fitti fìtti, nelle mille e mille pa- 
gine ingiallite delle Delieiae, chiudendo io sé ben rare scintille di vita. Ecco al piii, 
mia pr^bieia, di qmdelie efttbi, ed inapirata ai Vnù Crtaior, deirAlbinni (*); 
un inno enfatico assai, ma pmr fira tanta miseria notevole, alla Risurrezione, del 
Maior {*)\ m imaginoso eemponimento del Beig, Jfavis Christif che pieode le 

(') il Bra-scbiah, ud ts,, l'Ar-ifLisa il Deum {DiL Po>'t. Germ. I, 785)); il l,Liiilciil>i:r>;, il 
Veni Creator (Del. Poet. Qtrm. Ili, in un Xi^taiomio ! Un codice, tMMilomoiito scoperto in 
Wollmbattel, contiene dello Stigel: Prteu chriUtamaa tmfo^u wnitat JkMMUlrù, • d«i Ou«liiif« 
JVwM ekrùtùnut Sapphico evmimt rtdditM (cfir. ree. di IL Hemuae, al ral. Il F, KeMew^, 
Jugtmige Hi hif / < FfumanMM /thtmH Oaidàu, BiMMdnreig, I9<llt,m OUtà^u^ MtktU 
Atuigtn, 1804, p. ^HS). 

(•j AlleJo qweiBlnMete et ^MM. d4 Waiet, io dw libri (Jèhan. | Ihiorit Joachlml | <!^«> 
rum ' Porr Prima \ Witebergac | Ri officina Tjrpograiillìea Hnvdna Gtei]gii Bimm. | Abb» M. D. 
l^Xiil, p M. 3) Ei u«n si perita di cominciare: 

Arsa liramiM cu«, Sjrri** %aì priaiu iji Hit 
lUkU fin* Mko auillM mliit ab Mm, 

• dì pruscfniir* Il monotono o gnn no rteoonio, «on U pife «tnechofolo ImHuIon elaniea. 

[') Oijiitr.i.sfii virL'iiK-o Seme c del «erpeiitc, Hi-I ileliu >tiiii)r. Oitt-rum, Pari Prima, p P. (; 
del Demoaio c degli «piriti d'Averao con Kri»do iufaaUcida, in Libariua (Ihl. PotL Germ. Hi, 
IMS). Ma iedfarfo 41 ana eliiKoUre piwlìleiloDo iti nottrl poeti, pn eotaato mwfiefal ftenaie di 
jini'sìji, ci lììi Anche il Ca'rnito Primarfra « dell' Autanno, in ('i«nerai (De! Poet. Gertn. 

li. lITj; dell' «^peritfiiz.i i: il.-lLi r.v;i'jne, in Currwlinua {Del. Pittt. Germ. II, ÙOi); della ragione 
o dei tatento. io M >ccrii4 (Ouedeke, IF, IM); do! pioppo odo! boHo, in NicyllH (JTrI. Awf. Oetm. 
IV, 687), poeta dello neondo noaiera. 

(*) Hnanni, Sa§ia dt Angtlit, In DA Fut. Germ. ID. «M. 

(•I aool* i«d !•(■•. I* MoNta* laMio mM, 

0 lu notti noi: poln nlMn*. tmtmt 
Illantr». «.ini-'ta ad» fwet f^c'A nrtfvn f^itiim*! 
Pffcliira. t«, <|UMto, Bob], .ii:itAnt>'. > ì'.i'--i njit, 
£t Uudw •< I* iHci inUiI lollini nvtu •«. 

4M. /M. Otrm. i, «ti. 

Ttì^pctii^^y {iriiajt ut itliUlx At, ^-v<uiicittfe m\ìiw 
Uaat tlgnam: oiftiiini Óuìl . tfm UAa ulaUp 
la dobio uroit niifr^No riinfu-d Uneadl*. 
Cotti *ul otMcsra t«g«:fiet lariuxino voltut, 
Iftfl<:*roUiu* dltn t««eWfe. bic«M)n« UiBMt 
oaiau rotKatwrt Ullaii, |Miut««i)a« lntlWt 
Bs|ff«r«l lU&M HftUtM laeis in am$ «oe. 

(M iW. Ani. If, 
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iBMW d» «eri» Um urta od» otuiu» (')« va muwrm d«l Gbjtnmt td mondò, 
nfligiinto il VD gnu libra: 

Qnii) ni»! notte dieqac pat<>iia iiber nnrem, intos 

Atqnc citra cireamqne o»tro ;;cmini«qac refnifrcn*, 

Eat fkbriek luac Jogaos mondi, alto a outdine culi 

IflMmqtM iMqne aid «mtem: ìd quo nwt, «btqM art* 1*c«iii4i 

Serìfaendiqoe u»n, docti Tel ■l uMinr ip»i» 

Ditcere quotidie qnam plDrimji yotéH in ilio? 

Nun libro ing^cntl ualla est nota, litcra nulla, 

Figim mIU ettani pUiu, nioiaiuTe «hK«ct«r> 

Cootìncst qui sod opni mot d«dft1inB Tenstnni, 

Quod qu«at cprefrii doctcrls i:iuii'.re r'iii'.'i, 

Mente licei linguaqoc cauc-.h, hurdun;ii'ji.' biluiisqac: 

Ipsam ctiani Saadara haec nani saepe ailcntia TladiMt 

Eloqnii splendore mi, niai Meem et amene 

DeeUtaare o«db Mei, rel^uqne «natii 

Intenden» mirabandni consar};i>ro ad ipsum 

Mente Creatorem ncqueas. Qnod qui neqoit, in se 

Ipw eeMtrMit w» «tCMaodw abMnt(*). 

Tra i poemi epici, qnanti trattano di argomenti antichi, seguono padestremeate 
l« volgari tradisioal, o la più nolo «losaoba a otaria, altananda nonlità a parafiaai (*) ; 

i^ere così farraginose, come meschine e goffe. Siano riondato, ad ogni modo, lo Kqo- 
vutai del MtIìus, celebrazioni delle ma<ypiori vittorie concesse ilu Dio agli eserciti 
cristiani, a cominciale da quelle della fulminante legione di Antonino, tino alle im- 
piaaa di Carlo T il Dt Mutalionibitt rtgnonm dell' Albiiraa, rapida aeona alla 
TÌOuda akridia dei piìi grandi imperi, dal Caldeo al Persiano, al Macedone, al Ro- 
mano, al Germanico (-): la TìcRcripdn T^/rcorum Ttjranmrum del Campanns. Inng^a 
seqoenza Beoza colute né vita \^^). Mviiì alquanto migliori raggiungo il poeta, quando 
tratti d'QB panato anonr recente, o di guerre cìtUì ed eatenift, <wda flremano a 
trepidino, ai tempi suoi, gli animi dei concittadini. Né intendo qui alludere ai due 
poemi dell' £naina e dell'Osioa, De btUo Ditmanieo {^), poveri riaeeunti degli avvo- 

(') Dtuttche Lyrik«r, p. 81-S2. 
(*) DO. Roét, Oem. TI, S87. 

(') Che cota. diveiiti il po«m«di Talario Flaeeo mIV Arsmmtk» M Cnarados (U71-M8S), 

dicano qoceti versi: 

SIt k)i«1>, tlt Dui lUdor, uuUt 

Tijkf» tt*** UT*n tlt ctUrt UrW dMmtna. 
Nat AqinulM 4itc«il«] feaiM «t W» 
Tstto big. mie Iracalantior, Mto lliMlTn 

Bm Uffa* Bundl 

(ÌM. PtH. atrm. 11. lU;). 

Velie atMH» poema, Medea i cbiamata a T^>pniMuitui» 1* fena del eeoeoide eonnglie. 

(•) Del. Poet. ehm. IV, ees-fW. 
e) Del. Poet. Otrm. 1. 183-370. 
(♦) Del. Poet. Qerm. II. 73-104. 

(TJ IhU Pòli. Oarm. II, 12S(K82; IV, 1273-1.196: Dell'uno e oeU'aliro, le aoUte laseegnr, 
ÌMttaglie e etngt, cai mM ialliifigiMti. Tngg« dal iaeomio peemafUleha oomidanilaDai {btov 

CM>7) • 
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nimeitì, die porterra» 6 nffomraiio ?edar^ n ni frano di Dulmnea; m» alb 

dimonticata Joanni-FredericUios ài lo&nnes Foratemi (1576-1613). N'è piote- 
genista r Elettor di Sassonia, fierissimo tra gli awcrsarj di Carlo V, I ami primi 
di«s«nai con l'imperatore, la parte presa nella lega stnalcaldics, ì prepai-ativi giier- 
KseM dei due eentradenti, « il loro ineoatto aoU'Blba; la prigfleala lunga e do- 
loran del prìncipe, la liberazione por opera di Maurizio, il ritorno in patria e l' im- 
mensa pioia flei sudditi; od infinp. dopo consolidata l'alma paco, la raorlo del 
beoaraato sovrano, dànno materia abbooUantet e non indegna, ai cinque libri, onde 
il poema si eoBipoDO» Di aloane nloriclie Ibkìobì. e riiieritan alquanto vino di 
classicismo — numi fluviali e ninfe han frequente commercio coi nnori eroi, ed 
una nnova deità Andreia, scende una volta ad incuorar Maarizio — non faremo 
maraviglie; o nemmeno, che da Vii]gilio sia tolta la proposizione del poenaa, o la 
parlata di Federigo alle menae, o qnaléhe ninere epiaodio: eerto, ia più d'un panio, 
il s LTso, se non si leva a nobiltà Tframeiito oioioa, ragji^iiinge efTìcacia icastica aingo- 
larisìiima. A sostegno di che, sopra ogni altro passo, paimi deigna di essere riferita la 
deecrixione della feroeissima battaglia di M&hlbeiy. 

I dao eaereiti, al di qaa e al di 1& dei (lane, ai ftoateggiano, fronmtt; a va 
dato spc^nale, ;:rli imperiali si precipitano nell'acque; tra la grandine dei sassi, delle 
frecce, dei proiettili lanciati dalle bombarde e dagli archibugi, che fanno spriuar 
raeqaa sid tM e li aodeeano, e dilaniano i miserandi corpi, stretto fra i denti labidi 
le lame delle spade, sforzi immani oprando contro la violenza della .corrente, pav- 
aaao, e si laaeiaao ani aemieo. Qui il olangor delle ironbo inoita all'aUima pqgaa: 



• ama, mM, anna ingerite, 

Bitna parato a nfeit tanttuitara ; («ndcro pui^niain 
Ira|H<rat horrisono taratantara fanditU [ilanctii; 
Arma •Poat; fremit arnm, Krni»; »rnta, vtm% rocaotat 
Bmcìu) IwidIk), omni bombo, omnia compita campo 
Tjmpeaa polaa cient ; bombi omnia et omnia boaibi. 
Amnina Iftora nxaque tcsqiia flueutaqno eoniplent 
Hoi-' sunitu. ipii clii toiiitrus te immitoiìt ai;s(ris. 
« Vlen tgt, miies, nunc gcr« bellnm, nane cape t«la 
Saeva lliw«i lape gressum, mine, nge, fortitet kMtia 
Imu, dertnn, eoaflc*, diaiice H interina omsM • 
8le rMÙniDt, bombaiBqaa llenmqm Itonatne itenuatM 
F«r timnat >pMgant (•) 



n<ni troppo tanumiat mU» Libertà: 



UtertalU tmut, fu* U Bua um M|i>b» 




T* tosi. Mia «(f li iMMatlu Impilai laAit 



Dttani laUa, dia !• Mira» Ub«nMl, 
BaHII la rt wii yrevrli «Boit wii* IhbìiI 



<IM. FùtL AfM. IT. UM)b 



{^)Da.PM. Oerm, m, UM). 




ladabbiamente si mira all'effetto, e ai gioca an pow twìgp» toL Mono « por il 

mono; pur nondimeno, è nella scena movimento e calore. 

Certo, ciié, j)er bcopriru alcuaa oasi di più o men fresca poesia, si debba per- 
oorren eoiì ariilo doMurto di pran atlameiito renifletta, stane» « sMuforta. L'era- 
dizione, via via che ci aUontaniamo dall'aurea Rinaseenza, par sempre più indigesta, 
il pensiero gretto e meschino, la fantasia senz'ali: i^oxì l'iUìLitimento, a chi. nell'ay- 
venire, voglia più addentro cimencan-ii ueU lutecoudo campo. Noi ci atl'ruttiamo, con 
TOM aoddisflttioBO, ftd «Iqnanto maggiori paiagmfi. 

Dalla satira possianio ancora attanderoi qualche buon saggio. Non piti si scaglia 
acre e veieuosa ooutro le persone; ma, blandamente, e piuttosto per via d'allegorie 
ed esempj, riprenda i vixj della aocietik, e di questa o quella particolar claiìse. Ai 
tempi ariatolkaoBchi doUa Bifiurma onecedoiio, evidontomoiite, quoi di Memudro. Né 
il eloro, eouverlito, parie, al proti'sUutosiiuo, e parte riu?aviUi per gli effetti del Con- 
cilio Tridentino, sebbene punto ancora e beli'ato dal Claiiis, lia li. Praetorius e da 
qualche altro ('), attrae ormai aopra di sé i maggiori sd^ni; la tendenza misogina 
Utow, ai flOfiserra • li aeeaotaa. So il KouMom ai pnnda gioco, in «erta &roU 
arguta, delle soie vecchio ('), il Posthins nou è disposto a far distiniioni: quanto 
vaga e leggera vola per 1 aria la tuba dei variopinti uccelli, osserva, altrettanto 
Taga e leggera s'aggira par j« tona la mnliobro tebiatta (*). IiO BdMtu rtéUboat 
w motiro di Haaa flaobs: nove pelli, ei dice, coprono la donna: di poooo, d'omo, 
d'oca, di cane, di lepre, di cavallo, di liifie, di porco, e l'umana più intema: se tu la 
baatooeiai tino a toccar questa, n'otterrai, ciò che vuoi (*). I cortigiani, ì gìurecou- 
OMlti, i modici, gli astrologi, e i pedagoglii, vengono, ia sonito, tra i più bersagliati 
— ooniro quest'ultimi, anzi, sembra nutrir rancori gravi il Lubinus (°) — ma qui non 
s'esce dai tipi di convenziont;. Scherno contro il tradiiional astio e contro la difll- 
denza dei viMani pei cittadini (*), potrebbe anche voler suonare la novelletta di 

(') Del. Pott (hm, II, 498 e se^rg , • V, 898. Cfr. ueke Labinat, in Del Poe't. Gemi. Ili, 
usi. Mi wno daiiMt» liatiiiinflrili U EeUg*» nfUm ìtj^ùùn»», leritU dal Mcuokoppiiu 
•eatra la Caria (XorilwgM, IMO). 

(') Del. Poet a,:rm V, 7«0. 

(') Del. i'ùil. Gttm. V, i'^H, 'à'Zi. Ed altrove, T^rixndo un luutiv» {Jiipolarissimu : Fama malnm, 
peinaque fame*, scil femina. qnal«« | multa«, malornm eit p«MÌnmni (p. 23.^). 

{*] Dtultehe ùgriiut, p. 45 i ek. A. L. BtàtM, 2m dm QuéUm dar Haiuaehi. SehwiiUt$, 
te Jftit. f. V0rgl Litl-Onek. X IMO. p. I8-10. Ma è ■otivo eno. oltn eh* ai ttnpi novi, 
anche iill'Evo .Medio (cfr. .\. TMcr. in Xeit. f. Rorn. Phil. IX. 1885. p. 32!), e V. Xor.-iti. in Qiorn. 
Star. VII, 18S6, p. 430) cJ »U Aatichiti (Semonido», Vili). Non «o. porultro. che sia «tata ricliia> 
mata al nontro prop'.ijiio una delle rSStMAl di Focilide (I). dove la donna 6 pura^'Hi: tt:k :i) eano, 
all'apa, alla troia «d alla oavaUa. Far lotpaeialeraffrouto d^lla donna e della cavalla, cfr. Kirciibo^ 
ffWwMiHli, I, «M. • B. K0h1«r. KMmm Sekriften. Ili, 33. 

(*) Fi«gid«iiidMala «ai Manri nnnatì di virsrl»;, dai quali il faaMillo fliffa attairito: 

At'iwn laiiTtiuM MtM tic 4(K«n (tu Mtl 

nclama, e aagi^iaiamita MocUade: 

I||ta<M (atra* Tos et niiu ^ .ì i"iluiikt, 
(M. /M. 0«rn. Ili. iva). 

Ci [l Botte, Dtr liaanr in ÌMt»eh«m Li«d», fiorUu, imi , f>- Meriini, Seggio di riemM 
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Natliaii Ohytrteiis (1648*9B) Ài fiaiUam Milttum', mt, fon», non tari da ri- 

conoseervi, che nna lopi'la awcctni-a fi; campatjna, in qualche particolare simile a quella, 
ben altrimeati nota, dui Berni ('). Ad ogni modo, coni grato riesce un mtmo d'amico 
bnmitenpoiio fra tantt aenri cipìgli, che kob solo mi piace riportira il passo per intero, 
a Mosolazione di chi m'abbia seguito fin qui; ma anche lo traduco, a rantiggio di 

chi, troTando (o 5' imaginanilo trovare) inipcrrj e iniiniri i^ostriizionc 0 rcrsi, ToSM 
tentato a lasciarne a mezzo la lettura, 0 fors'anclie, a non cominciarla affatto. 

■ Vè un paese, abbastanza noto nel Settentrione — ma non farò nomi — che 

• vinc«». ereiln, in villania, e la rit:ida Tracia e la Scizia : n' ho fatto esperion7a io 

• stesso nei miei viaggi, lontano dalla patria. Dovendo, dunque, una volta, passar la 

• notte fttor di «ittà, «i dirigemmo^ di*«r* il erepoMolo, ilVottwia di va vicino tII- 
« liggio. Ma il T«odlio tato e sua moglie — una megera — ci si pararono innanzi, 

• invitandoci a cercar ea»a altrove. Noi preghiamo, insistiamo; riusciamo an^i. flual- 

• mente, a commuovere l'oste; ma la moglie, quanto mai intrattabile, rovescia ad- 

• doMO a noi «d al muito nm valaags d'impnpoij, e, par poe», non ci minned* m1 

• bastono. Noi affrontiamo cort^osamente lo ingiurie della vecchia, e vedendo l'oete 

• ormai placafo, entriamo, animati da alquanto miglioro f'peranTa. Che casal Tra «n 
« fumo iudiavolato, in uu canto, sedevano insieme, il vecchio, la moglie petulante 

• 6 liiliMS, • i ligU mtl ToaUti e dal torvo oaHb; tntto nll' intomo poi, to n'andn* 
« vano per conto loro, vacche, vitelli, capre, porci, eJ auitre, naturali oompigno 
■ della oche, galli, caoi, gatti e grani oavallL Io «redo, insomma, 0 Melisso, — m 

Bit wglo Aretoli bm pUn» incognita Urris 

-~ Nomina non poB« vigidiun qoain Tiae«n Xbiaen 

Bulwriae [rie] Sejttjaraqm pata: eQgD«TÌniiii ipà, 

DiUD, procal a patria, peri f;rmii.s vislnuis virVi<>s. 
5 Scilicot hic nocte utctusi, dum veii^i'ic {.rlm^ 

Vicini ad pagi canponam tcndimiiB, illic 

Caspe lenn «t anoa foedÌMÌnia Unia* primo 

Nm probfbeBl, aliaiqm iabaat inqninra MdM. 

Nos, precibus crebro insiantoii, mollÌTimaa Ipemn 
10 Caapunem tandem, loniere sed darior nxor 

In Di.b inque sf-nmn <-(inTÌeia darà maritami 

Efomit, et tantum non mbtra atiu^oa minatw. 

HoipH» placato, wMaa ntl mm monti 

Imgia, tccta Cksae led ip« melion rabimas. 
Ifi Ecco aat«m famoaa domaa, «epto^jne inb ano, 

Ipw »en«t, riiifTDfl tament ni jro.s.nvii; coninx, 

Cnm natii malo compositi» toivisqae MNlcbat; 

HoB eina, tmom, vitali, eapraaqoo nnsqao ' 

AHOilHliqnO matei socii, galliqoe canenqno, 
M Atidae npbutaz ìehs, pingaegqac caballi; 
Hoo ellam. il laeia IÌMt eoubm fcaCMii^ 



(') Che U Cbytraens (1543-98), ila staio im Itolia, ■«n mi oonitk! obto pub ididMe wil 
Tottori • «ol Bolwitdio (M PM. Ctm. O, SIS, UU). 
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■ mi bi passi il sacro coofrooto — che an aspetto simile dorette preseotare VArea, 

■ quandi) v'entrò il buon Nùh. con ana coppia di eiascnna apMiO d'AOinuiU; fl poi 

■ ride la razza umana perdersi, ed lutìue decrescere il flutto. 

• Batta; meatra io, appena enbato, eomindo a parlmlian ogni wm, • Mopn 

• più mi stupisco dell'arredamento attatto primitivo del luogo, e della vita selvaggia, 

• che ri si oonduoe; i miei compagni chio lono, uod sema, insistere, da mangiare e 

■ da ben. Ha ai! Tiairesti più facilmente acqua da un sauo, che uà atto o ana 
•paiola eortao da qiegtt aeiagsmtl, che, ia vita loro, oea Amane mai nieato di 

• bene, se non costretti dalla spada o dalla ininaccie: o pisrò, ben sta loro il ma- 
il lanno. Comaaque, l' oste, dopo arer iamuto per un bel poco le rendette della 

• TeoeUa, ai deeide, ipalo im tante preghiere e miBaoea, ad aAMadere il ftaoeo, 

• ed a hia una baona Hammata. In quei paeai, eoMi^eei eeaniflt di li^a, alenni 

■ scavano corta terra gras«a. poco d©n?m e leggera, che s' infiamma a guisa di poce 

■ 0 bitume, e se ne serrono per far fuoco; altri, che passano U rita nei rillaggi e 

• nella campagne, flu eemaie le itene dei booi, per lo plik al «ole, • se ne giovano 

■ eome combustibile, in luogo di legno, per cuocere gli alimenti a sé ed ai figli; 

■ di questi ultimi ora il nostro oste. Il quale, poi ch'ebbe fatto fnoco, ci offerse 

• in pane affomìoato, di cesi gran mole, ch'appena poteva r^erlo. Nel tagliarlo, 

• d neeoigiOinM», di'eta tanto doro e mal cotto e pieno di emea, dm paieva color 

• tona, e portava scuro sulla mensa: un cacio di color rerde e d'egaal mole dd 

• pane — aanmaiò, pqr troppo, l'oeto — artebbe aegnato la fine della ama. Qaaoto 



Crediderìin fsci«ni rerum Ttram ene, MelisHi-, 
Uodiqu vm, paribo» leotù aniniaiiba*, Arcam 
Iiain«eb!dM i»im tntniTit, mmdnnqw perii* 

25 Fonditns. atquc uti.l.is tm.ttfm i3»cr«««ere ridit. 
Hospitio U\i «icfjttus, duiii fincrtila lustro, 
Barbarìemqoe loci admiror vitatmine forinam, 
InatsBta* ■odi potamqo* cibnmqae p«teban(. 
M eltfoi don UqvMai « {mnin Ijnpins 

90 Elic«res, qaam rei rarbam laetamqne bmigana 
Talibus a tnonstrìs, qni nil, ni«i fort« coatti 
Eu«L> miiiisi\i:.', ti'itii fucior.t, ..ium tiU iiiinebit; 
Uaik nec iounaritaa tolvo<it prò crimine pvenaf. 
Ipw temm wupo, mtalM licei ni» ttiawat 

35 lorgìa, toni crebrii TÌctus precìbutqas aiaiaqm* 
Instaorare fociim inccpit, flamituisqao «Sere. 
Scd. (luia lÌL'D.iruin ist (ii'fcrtus in uri». 
Para tcrrani cffodinnt pingnem rarainquc levMMqne, 
QoM, pìeia atuau» kallqu bituminia inctav» 

40 Iniieitar flaromi», mlmotaqao coucipit ifOM; 
Para, qnlbu in pagis et rori dentar a«Tiiiii, 
Excrcnicnia boom |<U'rutiii|iii> ;vi hinnn.k noUs 
Exaiccant, ligniqac lucu «laut ijfutbo* iii«ia, 
lodo libi natitqiic «uia alimenta coqaent«»: 

45 <iiiM toter caipOk Qoì, talea «bi ftmunt igneo*» 
Tandem amplaiA paais aMl«m. qnam tollma «dm 
Vis pvtnmt ftunoqm «aram pMttiil. ITt ìllim 
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■ al bere, dopo molte insisteose, non s'ottenne, alfine, ohe an'orcioolo di mal ottanta 
« bevanJa. Soostaranio il pane, e ci contentammo di fjnardar il resto, «enra toccare, 
« naturaltueute. Da ultimo, e' indicarono lo strame, dorè npoitavano io racche, i porci 

• e !• wpni m Moélltoite Mto, non i jmf 

• Sebbene tutti inorissiruo dal sonno; gru2;aiti, strepiti, Tiiuggiti. o, la mattina, 

• l'arguto cantar del gallo, ed il latrar do! iiio1oh.so, non ci lasciarono ciiindere occhio: 

• per giunta, stando sdraiati per la terra, ognuno temeva d'esser salutato da un po- 

• dwoM «aleio di qnldM bMtia. Nw Imi»: noni «n uuor giimt» U muMtaiM», 

• che si scatenò un temporale, con rento e con piof?j(ÌLi; e l'acqna, penetrando dallo 

■ sconnesso tetto, inxuppò la paglia, e ci amnioliò tino alle ossa. Così, miseramente 

• trattati per tutta la notte, dolenti e digiuni, aspeliamno eoa tasi» il «agore éA 

• Y«, dmuiiM, • Mro» v«lti untnii, o «huii omhwtoI* iUnu»» in eotaita 



• Sioii«» abbandomift Adi» cai» AfUtUiti, dall* Cftiitt o dal baoìgw Apoìkli 



S«ìndinias, anqac «deo don et mnU eoeU ridetar 
Pleiwqae furfuribuc, terram \it nisinrc rcfcrt«^ 

60 AtqM tdeo nteiine tenebra» iudaccrct aOrw. 
Ceaaot Me trfiidii pali mòle Mqaipenadae 
AddHar; liune eoenae flnem fore noueiat ipae. 
Et potnm orgcnici «oeSi, post marmura longa, 
Vi» iimU-ni iiri-''')liim r.icti r-5tors.er<:' liquorit. 

I»& Uoruui coutpectu eatnrìs et pane remoto, 

StnmM, «U vageie, poiel, eaiwaflqM ealnhaal, 
Hoailntiir, sane cgregìum gmìtilintM et)Ul«. 
OmgAna hic promptis langaentia tradan winQ 
Laroiua, ^inijiiitM^, strcpituf, mugitu* et acrìs 

60 Mane cucucritvt £alli, tatraiisquc moliitnus 

Iiupedicre. Cubana et Ikuni sìbi quisquo tìia«hil^ 

Ke pecndna laesas pmedaia calee dokret. 

Quìa noaduD ad nadiui noz Teoentt bamìda awtaai, 

Qaam vento et )>I;itI!s etiam penetrabile tt'Ctum 
65 lotectt taadidaa madido eam stramine veetea. 

{He mÌM« ioAuuta tiaetati noete, doleotes 
■ lelaaitM aegN laeiin apeetannu eilaak 

I mmCi et ToltoB plaeidw ani ooUle qaaere 

Hospitiam resone ieta, qua loti^Mut alisuit 
70 Grata aSabilitas charitesquo et dextet ApoUo ('). 



Satira pife gradita ai Oemuuii rieaoa però sempra qaelta, che ai naacoada ^ Tilo 

allegorico, 0 dove outrauo aniinali, simboli di firtii o di viij. Già ricordammn, del primo 
periodo della noutra poesia, il De Spectaculo confiictuque vulpium del Urant; ecco 
che ora lo Schopper riduce in latino una rìelaborazione anonima in basso-tedesco 
dal RHiuuri di Qnglisliiio ianmìmo, tarda pfQpagina dai Bdahart ad Isaagrim 
medierali (*). Ma le astuzie dolla volpe, onde periscono la tigre, l'orso c gli altri 
animali, il sappliùo di lei in croce, la liberaxioine, il oombattimento col lupo 

{*} M. PM> Otm. n, SM • aegf. 



(*) JhL Pm. (hrm. V, IMT-IMI. 
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• il trionio finii!, talli motivi delle redazioni anteriori, non paiolo iMf^fllKrflf 
molta vita noi nnoTO eroicf» latino. Il Mr^inr. nel Synodus avium f), rappre«CRta, 
inrece, gli ueoelli a coueiatoro, per deliberare qnal di loro, morto il cigno, doni 
gtodiMro inappelUbildiMit* de) ««ufo. Chi propono il etmilo, ohi il gallo, ebl U morlo: 
i più saggi stanno parTwignolo: eciwli dunque divisi in partiti. Parla il cuculo per 
»é, il barba^nanni per il gallo, il fringaello e l'allodola per l'nsigtiolo. La sentenza 
rien da prima rimessa klla ooloml>a, poi, oonaiderata la sua troppo ignara inneoenza, 
ai undlA; e l'iMordano, ohe «goim eaati eom» pub, lenta giodiM, in «n laof» «••- 
guato a lui in proprio. La satira, secondo un motivo, che ha certa analogia cou altro 
hansachsiano ('), vorrebbe colpire la corrasione dflla Chiesa, e più specialmente i 
brogli cardinalizj per ottenere il pontificato, ma riesce fredda assai, a malgrado 
éi carta ooteateioiM popolanaoa. D'alir» parta, la IkToU di atampo imaaiitina 
oraaì chiude il sno ciclo — per nobilià d'atto loft aagaalata, né infaro aagaala- 
bile — con Pantaleo!! Candidus * 'V 

Comunque, nel campo della satira appunto, ed in quello aiKuti deilii poesia gno- 
laioa e paraBottoa, dobbiamo rieonoaoa w i flmkti migUori dai noatri lakiniati. I« lem 
opera, anzi, volgendosi di preferenza all'edocazione dei fanciulli ed al civil costume 
degli adulti, interessa vivameutt?. non solo la Geriiiania. ma anche i paesi latini e 
gli altri angio-satuMui. £ qui occorre, che il mio parlare sia alquanto pivi diffaso, e 
d liflMMia d'alqmHito addirtio. 

Quanto il Medio Evo si sia dilettato di BisetpUne, Chastiments e Oorletit, 
i beo noto {*); ma oome eotoiia lettacatma didascalica aia mirabilmente proaperata 
dnnto la Binaaàta, ha poato par la prima ralla in plaaa laaa, da ban poeo taiqa, 
a BlliMr(*). 

(') DeL Peti. Gtm. IT, MI « Mif. 

(•) Die mttemhvNfiteh naehligtt, fu Diehtungen. XI, 1Q. 

(•) Centocinqu.mta fiivi'le in l'iambi, dis-tici cil eroici, vi'ili di Ini, in l'jfL P-"-' '," " i- IT 
105-I7& E tra i motivi ritUborati foltotiesi pure io Italia, nota, oltre quello del ragno e d«U« 
p9i$g»t, gli alili dell» rmm * del im (ladke io OhjtiMM^ XM. PtH. Otm. U, «ff\, • Mie 
mtmbra e dolio tlomaco ; dlffosìssimo, qaeBt'altìmo, nei due paesi, come dimostrò ampiamente 
l'Oeiterley (Paoli, Schimpf und Enti, Stuttgart, 1866, n. 399), dimenticando, peraltro, la rcdaiione 
del noitro Delio» [Del. Poti. Otrm. II, 1209). 

Qaanto alla fkvaU del pairt del figli» e dell'utnio, veneggiata dal Widebnuau (Zfoi. Poti. 
9»m. TI. IIM), t da laalVatrl della fitaateeiica femanica («fr.PlMili, SAk^w. Mrm, a, Ttts 
Eirehhof, IFendunmuih. II. 124), stià km qiii da alMsMaan tia le d«ilfaii«al M Fi»g|le (A- 
eeUat, Venerìa, Ìò09, n. 30). 

(*) 0. Parie, La Littiraturt Franfaiu a* tMgtn Age, Paiis, 1690. p. 150 e segg.; L. Bia» 
diM, Cvrten* da Tavola in latino e in provensalt, Plaa, 1898; F. Korati, Carmina lledii Aevi, 
nrenie, 1883. p. 47 ; A. Haoffon, Catpar Scheidt der Lekr» Pitehart), Strassbnrg. 1889, p. 1-18 ; 
L. Torretta, // IFilteker Qatl di Tommatino da Cerelaria, in Studii Medievali, I, 1905, 24 ecc. 

(■) Aattmii «. Slilutu maek de» Tkeorim 4ar Svaumiitt», in f/mu JtUtri. f. d. kUm, Air 
Urtumgneh. a. Pud. JTt, 1904, p. SS9 e aefrf. Per qatato nn Aligwna v*abMa petto fl Tate* 
TORO anfore, parecchi teeti, per non dire cht ileeli ifuli.ini, gli «ono, toltavi^, sfu^rsiti- H B . ^h'j pur 
cita la poesia didattica del eee. XIII, pobbl. dal Barttcfa {Biv. di PiL Rim. U. 1875, 43), non 
liBlna eaaeiBii» i paad oontinitt sèlle Km» fiasawi poIbbL dal Lafanaifien (4rvA. Òiltt, 
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Corto è, ad ogTii moilo. che la Germania, anche a volerle togliere Erasmo, 
occupa, al nostro riguardo, un posto insigne tra lo altre nazioni ; e che ciò si dere, 
eo«a non abbastansa rìlovata dallo stMSO Bfimer, iu gran pait« alla po«(ri» Utun. 

Inlìitti, HA, fin dai primi «Ibori wnnui»», il WinipMliiig inAntria alla raoealta 
di buoni precetti per l'adolescenza, che espone in prosa ; il Rhagins. vedemmo, c 
il Murmellius (') preferisooso, a cotesto scopo, l'aiuto dalle Uose: e col Brant, tr*- 
dottom • pantfraste di ecKUiunu uedla?ali (*), per pooo itn rfnkggla — dii lo 
ondanMM? — Konrad Celtis. SfogUaado, pertanto, i libri dei «noi «pigCMinii, «eoo ap> 
parircene, nuo, tra i primi, dall' interessante titolo: Leges ingenuorum et tludiosorum 
adolezcetUitm. Da natura wA fervida ed aperta ad ogni sensuale j^»dimeato, ci aspet- 
temnina qnalehe «Ma di liiioro; InraM, il bnve tm^HMiiataA», mIto ima taaitÌHÌDiM 
rena d'arguzia, qua e là appena prorompenta, sembra iaspinti alla più parfatta or- 
todossia e pendant«ria scolastica. Attenda il giovinetto, anzitutto, ad onorar Oio c i 
Santi; quindi, agli sta^ suoi, iadefessamente, ed ia ispecial modo, al latino. Non 
«Ha di «Ma, lana il «onaanso del pr«o«ttore, né gli parli mai a eapo coperto. Da* 
nata r«r« di studio, non sorga mai la sua voce diaturbatrìee dei compagni, rissala 
0 provocatrice ; né, a bella posta, urti mai il calamaio o il libro del vicino. Kimpro- 
reiato, punito, ascolti e sopporti pazientemente; in ogni caso, preferisca sempre la 
eoB««o«Bi« dai vtrH^ a qaélU dai turbi. Alla maa«a« volga opeaw lo agmudo al pe- 
dagogo, e badi dorè metta lo mani ed i piedi (^). Duolmi non poter dar qai aottsia 
d'alcune operet(4i anonime e rare della fine del sec. XV e del principio del sec. 
XVJ, in cui la satira si confonde con la didascalica, e i versi latini si alternano 
«oi fodetebì — U PmUtndorim, ad oa., il StìMtati$ Fotta, il TÀb^r MeraU» o Do 
Consilio putrii prò iuvenilnu, gli Statuta et Praeeepta Scholarium — comunque, nel 
periodo aureo della poesia nostra e dell' Umanesimo, che tanto vale ani'he della Ri- 
forma, i saggi educativi, declinanti spesso nelle più famigliari Corleite, lungi dal perder 
tanoao, oembraao via mag|rioniMBto allattaro pabblim e aorittori. Beco 0 Hntten, il 
(jualp, uel Vir Domis, ad illustrazione di certa simbolica figura, riprodotta in xilografia 
a capo del libello, ammaestra sulle qualità del suo ideal tipo: ftiggo egli gli amori, 
onde prorengono si numerosi forti, e doli, e ucotsioai ; tìpreisa il denaro e i piaceri 



hai. II, 1876, 101), nel Dt Regimine Prineipum di E^dio Romano (Firenie, 1858); nel De Regi- 
«ùtf Reetorii di fr» Paolino {Vienna-Firenze, 186S); nel Capitolo UomU 4«1 PiM«i. in /Wm» Fi- 
rtufl, 1776, IV', 275. d'un perìodo alquanto più tardo, Ita tÉBato conto del Oavenu H 
cura famigliar» del Dominioi (FifLiize, ISSO); del trattato Dt re uxoria di Franc«wo Barbaro 
(Argaotorati, 1$12); di qa«Uo D* rs aulica di Agottiao Kito (Napoli, 1534); d«Ua SpenUtm de 
Mmrihu del Mandiwlle (e. L n. d.); dei «eanì einUnbtiei nei Raffiomamtati dell'Antfaio (Fl- 
rente, 1892); delle CiHquaiita Cortttie di Q. Cewir-^ Vtc.rc (cfr. 0. Oucrrini. f.a vita e le op-'re ,!i 
0. C. Croce. Bologna, 1879, p. 360, e Zìit. {. rom. J^htt. Ili, 1S79, 126). l'rm gU nmaoitti della 
Gennania, non vedo rici<rd,\ti il Rlnfiii% il CeltU, il Hvttn, il Deltu, kt fitiasbwgaik il H» 
uaaa, il GMeliw e il Liadeubeig. 

(') Ai im*»luUm ffermmùam, in ÀmfewiKlU Oeiiehte, p. 56. Ivi appanto prolbbee la 
Iattura di Auncn otit'j, Saffo ecc. 

(*) fi risa])uto, che il eapitolo CX del Narreutchif ai a«erMee, nella uc«ad« edizione, di un» 
digraiìMie ral eoalfgae doti» Tavola (wn iùeiut wuwiklX iispiiata alla f*wiajri|«gia di ItelMM. 
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dtUa gida; si serre iegVi or»c< hi, assai più che della bocca ; medita assai, prima di 
deliberare alcun clu>, ma ^iil deliberato fermameate si sostiene; nel vestire, negli atti, 
noi parlare, nulla più gli dispiace, che l'esser simile al volgo ('). Eobaaiis, pur pren- 
dmdo la dkmm d'altn parte, l'iiuMitca ù akinn delle sne Bonae vaMuditut 
WWUldae ratione$ ('), non sobcol RlttMi ma anche con altri, Ui cui abbiamo detto 
fl diremo. Ei,'li vatita di cantar cose, col favore di Apollo, le quali, fino ai tempi ?uoì, 
sono state avvolte nella più ^uallida barbarie; le nozioni, cioò, intorno al corpo 
tunano «d i memi per eoaMnrarle ia aanltL Ke fisaa, pertaato, gli elemeati eoatitor 
tiri : terra, acqua, aria e fuoco, studia gli stati corrispondenti al sovrabbondare del- 
rnno, piuttosto che dell'altro, indaga le divi^rse indoli ispiritiis) o proprict?l (vii-tiitesì; 
dopo di che, passa ai consigli pratici. La maiuua, maanaggio (iridio) od abboudaule 
laraiois; ai liaTfiino i eapalli, e a'atteoda aicm poea a maagian, fla ohe aoa venga 
l'appetito; del resto, non ^1 man^ì. che dne sole volte al gioiiio, ed in modo che, 
dopo il pasto, non sia poi spenta del tutto la sete o la fame. I cibi si scelgano 
tra i semplici e casalinghi; quando, per avventura, fermentino in gas, niti noxia 
eogit hoaatttt ti laaei kiD libero afegoi. Sia il traaioBitoi, T ora «M ripoio; il 
levar del sole, quella dell'ahuta: ngi modorat.amontfl dcll'ainple-ijo, o, meglio, affatto 
se no astenga, chi si dedica agli stucy severi. Tutte le volto, che sia possibile, si 
laaei la eittt per la campagna. la altro trattateli» poetico, ad iotegrare le suesposte 
teoriiAo, diacato Eolwnaa dello fàoolfà ioaito nei diToni «ibi, earai, fkntta, Icgimi, 
ortaggi, posci, uova, per consigliarne alcuni, altri vietarne. Precetti igienici, dnnqne, 
la maggior porte; ma anobe qua e là, non poche concessioni alla buona creanza. Il 
peoBMtto dal D«Uq« (1528-44), Àrt» Joeandi, tratta argomento assai più «aro aUa 
coiti: 4Bel dallo farezie ('). Non si eroda periK di trovarvi il ragionar aottile e il 
tratto cavalleresco del Castiglione, e neppure una raccolta, piti o meno considere- 
vole, di motti e novellette: oi brama, aopiatntto, d'infarcir bene i suoi qnattro 
libri di sottteaM tolte daAilstotUo, da Gioerone, da Brasino; eaolo quando si ri- 
cwda del Toro suo argomento — il che gli avviene abbastanza di rado — eeorta e 
consiglia: nm si cada in oscene scurrilità; si rispaimiuo i sali cogli ignoti, coi fore- 
stieri, cogli atUitti; si lasci lutare Dio ed i suoi santi: o propone qualche giuoco di 
oooiotA, niirabilmento aolpito. Un enrioao maanalotto di oorteofo aono invoeo t Pnu- 
cepta hoiieslaiis alqué decorts puerili» del Camerarius {*). Il quale comincia, para- 
franando da Sonofonte la storia di Ercoli; al Trivio, e seguo, istruendo minntainonttì 
il giovinetto, che tioge aitidato àlìd proprie cure, bul contegno da tenere in caua e fuori, 
ani res^, oul oammina», anlle nrbsniti della monaa. Non eeiea o tioTa oleganaa, 
no, invero, persegue ascoso armonio di versi; dal fraseggiavo medievale, anzi, tue CO 
di^li altri si diparte; piace, tuttavia, por certa vivezza e candore. 

Ma tutto quanto ho pa^tsato in rassegna fin qui, impallidisce al raiDronto di 
na'opera Tarameato intersasantìBaiaia, tra quanto abbia ereato il lUnaaeineato in Ger- 

(') Carmen emunctitnimum more» hominum «dmpdum iiicwde compUctent, cui titutiu Vir 
Bonus, in Opera Omnia, QI, 14. 

(■) Op«rum Ftrmgin**, p. 785 e ugg. 
V^lbM. F»$l. Omn. ti. 1150-1S19, 

n IO M. Pm. Otnn, n, sa-TS. 
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mania: il Grobianus di Fodorlgo I>6d«kind(P-1598) (')• Paro. chA ^ stato con- 
cepito rlrilVantoro negli anni, in cni frfKinenbra l'ITnirersità di Murbiirt». e i»nm folla 
di studenti colà eoneorrafa, attratti, non tanto dalia celebrità dello Studio, quanto dalla 
nomea di eetto boom vino. Si sa, inflitli, dei doenniMiti, cbe di eoteato iMioii vino, ftt 
bevuto da quegli egregi studenti, per 3000 fiorini in u lolo anno, e che ì signori del 
Consijjlio, bravi po^-^identi e produttori, per nulla si allarmarono di tanto scialo; anxit 
per quanto fu in loro, l' incoraggiarono ('}. Uni, che di una acolareeca così devota a 
BeeoOf molti nggiumesBero, tn i f^ori dett'eblnem, il poeto eotnmo delle Awil/lotf>- 
AmY| ei comprende da sé : certo, il Dedekind dovette eoooeeene pftiMefai, e forse, com- 
ponendo insicmn In aniinnl-s'-tie carattorìsliche di tipi diversi, plasmi il suo Grnhianus. 
Chi è dunque costui r' liiubiauu<i è chi, conoscendovi ed iocoutrandovi per la strada, non 
Ti Hdate e vi gaerde bieeo, «ome eo gli «reet* fette torto; ohi eepelta e etenratiie, 
che gli siate vicini, per inondarvi di una delitiosissima pioggerella; chi, tornando a 
casa la sera, brinco, fracassa la porta e picchia la moglie ; clii. maneriando, digrigna 
i denti, fa schizzar le briciole sulla tavola, ratta plebeamente; chi nutre un sacro 
emn per l'eoiiaa, il aepom, il pettine; iMomn». rmmo TiUaM «bruto. Neoaiio, 
prima del Dedekind, tiftii a\-ettiiati il Hratit o il Qeiier von Kaiseraborg. aveva an- 
cora osato guardarlo cosi bene in faccia ed aU'routarlo; anzi, ciasciiiio s'era piuttosto 
oompiecinto di ritrarre il tipo, che di per sé presenta poco rilievo, dell* nomo onesto, 
mite, oortMo, assennalo; «gli, inreee, aeoertenente ne spia ti eontmppoeto, di «ni Ina 

10 schizzo, la caricatura anzi; poi, mettendogliela sotto pli orchi, sembra volergli 
gridare; Vedi la tua scoQcexza! Ondò, ohe se gli altri hanno detto: non fare, ei dice: 
fa; se gli altri: ne liinznd biuimo e rergogna, egli, al «ontrerio: lode ed onore. 
In qveeta antiteei eonttaoa, la itaal«, «ome era già rineeita a ftitona della paiedla t»» 
desca di Cato, così doveva formare anche il nerbo di ben più pungenti satiro a venire, 

11 poemetto trova ragion di vita; ché vita appunto sta nel contrasto. L'ironia urge 
e punge, fine talvolta « delioata, ma, molto più spesso, violenta, ed anebe Tolgare. 
Non si ebiedano all' umanista pudibondi veli, reticente, sottintsai; ei chiamerà sempre 
pane il pane. Dedekind, di fatto, non srrire por le monache, ma per i ^uoi avvinaz- 
zati compagni. A malgrado di ci6, l'opera sua rimane e rimarrà viva, in Qermania 
Ebbe nn solo giare torto Ibise: qnello di voler dere al sno Grobiamu mia compagna, 
una sorella, in Grobiana. Questo tipo, cIkccIh' sia stato -detto in contrario dagli ammi- 
ratori del Dedekind, non risponda più n:\ al imii realtà; il poeta non si è accorto della 
contraddizione, in cui cadeva, attribuendo ad una stessa femmina, raffinata eivetteria, dal* 
rana parte; trsacoratona nel ▼«etire e nella pnlitia, ed atti ripvgnaatìsidm}, daO'altra. la 
volgaritb» tollerabìlo nel tipo Tirile, direnta qui nauseante laidezza : né io credo si possa im- 
maginar niente di pià scioecamenke osceno della norella, con che si chiude il oomposimento. 

(') Pimiafikiii Oedskimiat, Oroiiamtt, hng. von Alofi Bòmer, B«HÌB, IMA {LaL Litt, Ikaki 

fané. IG). Pubblicato, b i>rim:i volta, ivA Xai^ ■ riclaborato, nel ISSO; • InduttO in tldMW da 
Oasp.ir Schcidt, il maestro del Kiichurt (ultima «.dii. Halle, 18^), 

(■) Prefaz. del Horoer all.i cdi(. cit. Per Botitit geenali iatuno al DeMindt vedi 8duw, 
in AUgmeiiu Deuticke lìiojraphie, V, 12. 

(*) Cfr. A. Haalbn, Catpar Ak*idt dtr LAnr titekgHM, pb tS « segg. o 89 c s«gg. ; o 
M n«4«*i«o Trintmgratur «i DnOMMmi (BOnMr, p. xnrii)). l 




Qnari oontMuponuiMiiMnt* al Makìad, vnlìgtaà» un «igomento da lui appMM 

toccato, Vincentiua Obsopaons. trattava, con molta graviti, dAlI'artp del bere, 
in tre libri ('). Qui toroauo i soliti precetti «asaliogbi: ai buva piuttosito in famiglia, 
oke ftiori; non si «ortringa a bara ehi dob ai aente; ci ai goardì dall' obriadiaxn; 
qiiaudo alcuuo s'avveda di aSMira^ dirft eosl, ua po' troppo allegro per il TÌao, efiti 
di paitaié di santi « di coso sacre. C'è anche qualche bottata, da buon seguace della 
Worma: » Sarà permesso* chiede di ber col papista? «. >Si> riapoade • pur 
eha ta non abbia ribreuo a bara con gli ebrai e eoi torchi Nal xitimr le neia» 
digU ubriachi, e sei rìferiiMi «ante il Dedekind, i diaeoaì, non ai può dira, eba gli 
■MMdiì wn certa efficacia: 

£•( qù perfonu tìbo laciTiutvr, et Mt qoi 
Nvlliini ridend! novit hÀcre ni«dniit 

A.lior opcs i;\ct if fiirmo»ae codìuì'ìs, all.jr 

Pncdicat et spccirui et pignora nata domii 
Tertins Iras egens, quanquam ditininac tMtl», 

D«d«t «f eitetia plurina duina nuw. 
Audace» HÌinot gmìt fnter ptwda milet^ 

^obriijj. .isp.jcl!- ci'iìiiims hoslc fugit 
ri'jribus oiljaasU. trcscit sapientia vino, 

Kil'iiR' i^lon «abito, qai fait ante Mida*. 
Hic foiit, boat, eacat alter, pwbibit alter, 

nie qnod ingmil tupftor iaile Tomit {■). 

Ma, nel complosao, il De Arie Bibtndi ò poemetto di Mano valore, si didattico, 
come artistico. 

Tn gli altoi d^diiMiitì «oaì pUt tardi, aeto, per 11 eoetwBe, i eonaigti dello Stn^ 

sburgus sul contegno della t,'sovine donna maritata ai quali fanno riscontro, quasi 
letteralmentfl, parecchi, non saprei se anteriori, del Husanus (^). In isoiituBia, ritroviamo 
b elesse vediite care i4 boigheei Italiaiii del Quattro e dal Cinquecento, già accolte 
d'altra parte, e da tempo propugnate in Qermaoia, da Albrecbt von Kjb La hnona 
moglie deve onorar Diu anzitutto, c rirordarsi, che non per niente Quegli ha voluto 
trarre Eva dalla costa del marito : sia modesta, umile, casta, sfugga ogni pettegoleuo. 
attenda agli afflci di casa, eoa ilare rollo accolga ilnuuito. e Io confitrti nel dolore e 
nella fiitica. Il buon Caselius restringe le sue osaHTnleni e i t<uoi precetti ad un ben 
atoetto campo: al modo di mangiar le aera (*); Tcdeto dorè mai ai caecia la civiltà! 

(>) Dt Art* Bihendi. in Del. Poet. Germ. IV, 1203-73: tfadott* ia t«d««ao d» Gr«(iiria« 
Wickjìrram (Boiner, p. xuiv). Uicordo, poiché non mi coosta, cb« sia «tata autaaala al BMlia 
proposito, come alcaoi piMMtti iatonw att'arlv dal boa, già dava Bttna (ftagm. S)^ Uiloo gnco 

d«l t«D^ audio. 

(*) m. PM. Otm. IT. vm. 

(') Del. Poet. Germ. VI, 602. 

\*) DtU Pott. Germ. IH, 624; tn,i prima e«rtainente dell' quo c dell' aiiro apparve il De Of- 
(tei» «strili del Mieyllus (Del. Poet. Germ. IV, 6S4 o sogg ). 

(•) M. Hemaaiu, Alòreckt wm imd di4 FrùkttU d$i dttUtekt» UamMiuniu, Berlìa, 
1898, p. 812 e Mg^. 

(•) Inediti anem: ttt. V. HerrauMa. In OM, a4Uhr, Amm., 1904, p. M6. 

(M9) 
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lì Lindenbeig, invece, iospirandosi, erideutemente, all'esempio sempre mai rivo dei 
Dieta Caiontt ('), nooQgUe dae cenimi* di Matoue, io diatiei, sopì» aigouwati ituìa- 
tissimi ('). 

Di «Ni piade abbondtim di tatti — «hé non tutti, «gruiitniMite, kuM 

potuto porsi.'uire alle mw. luani C") — quaota e quale materia si possa ritrarre 
per la storia del costume, della civiltà e della cultura germanica, durante il Kina- 
■mmnlov T«d» litri ntgli» di in*; è chiaro, tattavia, cbe rumaniata ben poco 
«oiM»d« all'o«eimiMHi« diretto d«i tenqii • lei Imglii, • ben di ndo eenaiglii di 

suo proprio talonto. A sostegno di che, traacel^'o dai Praecepta del ranipririias 
alouiii passi, e li illustro coi piii caratteristici corrispondenti, di trattazioni umaoi- 
etìdwO). 

Munditiem conrenicoter ama, 

l'oitts ot eitr(!inii Ub.vtur ab r.ure r;vpiUn>, 

Oraqne auffiua mane zi^eatoi ft^ua (*), 
Ut niteant palnae^ eanNuil aqulotlbu nguf ('i; 

Dada datar (nflii uepe larato marnu. 
Ne piialtsM diiyiMit pblegmatc naret, 

sig* top aaufw lintw Certo iiaa (']« 



(<) Per il litì j Bilo«a, Vina, V«nn MMdiBniit nutaB; afr. A$A., X, lYL 

(•) Del. Posi, Uerm. III. 1202. 

(*) Debbo confessare alla mia volta, che mi sono rimasti inaccessibili, tra i nggì liooidaU 
dal .DOmer, qaelli di Otto Drnnfels (Lat«tiae, 154})) ; di He^endorphitias (Lntetiao, 1S45); di 
N. Borbonius (Lagdani, 153S) ; di S. Ueyden (Xorìberpae, 1548); a k Formulae puerilium eoUo- 
fmorum (1528). Né ho potato proenranni il cosi detto «piccolo Grobianuf, compano nel 1538. 

(*) Aacbe la tradiiioB» medioTale tì lawia, •'iAtondc, tracce nnnieriMe • notevoli. £acoido, ■ 
■mnIo iTewaii^, clw i pncvtti di non portar via il migliar boeeoae al oompagM, • di non ben te 
non dopD aTfT inghiottita, gii si trovano nel ben noto passo della bitciplina di Pj-trn Alfonso 
(Migne, PaCrol. CLVII, Ct'S), nel U'àiichcr Ga*t di Tommasino e nelle Cortetie dt (/«co di Roa- 
Tctin; cbe contro l'oso di riporre noi pMtft 11 ittotalcehiato boccone « di racCMltar «ote triati 
a tavola pone in gnatdia il Pneci, • eeoteo i) rito ^Mciato. il Paecl elem!, na, panocbio tempo 
piiau di tal, la Gtrtuia provenade pnbbl. dal Biadeno. Il eane Di wuriètu » flMNM unaniU, 
pnbbl. dal Norati, arrcrto non esser bene pulirsi ì denti col coltello ecc. ecc. 

(*j Brant: die nil weechen doni ir Itent {Narrentekig, CXI, 15); Era amo: Os mane para 
•tu prolne», et nbannm est et ealnbre, oobinde Id fa«ore. inoptvM [I] (Dt'emtitvtf, in Optra 
Omnia, Luì: Inni, no,"!, T, in::rt-l^ì-f4); Eobani].': Ore rr.' ili mattina Mio e pettnatara [O/wrum 
Farr. p. 7fc6ji JJeJekiud; Uedecns e.'so pnU ùcwuuu inii.asvo lavare {Groòùiiius, I, 1, 43); 
Palmieri: Non le pettinate zazzere, uun i crespi cupelli, nà l'artìflcìal drizzatura si richieggono 
( VU* eimiU, Hilaao, 1889, p. SO); Vogi «: Cap.: Do verecnndia mundieiuo corporis atqne aniotna (Af 
tdueationt tiitnnm. In ìtas. Biit. Vit. Patnm, Lardoni, 1677, XX, 6S0); Sulplefo Vera- 
lana: TA ÙL-ic.^ sit lanta raannst|Ui' i rnoribui pu(rv< um. Tvrir.o, lóHV v. M ; Enfant d'hon- 
ncut lavo tea moina j A ton lever {CoiUenanctt de l4tàU, iu Ricueil d. Poéiies Frani, tee. ì, 187). 

(*) Sviplelo Vernlano: flint alno aotdibna nngnes, (v. 7); Bniut anlt da eenppar aai- 
gaenx ' sl-s onirlcL- (Contenanra, p. 1?'!). 

Ci l'rufiiiu: A sì is ;'.b;,it muciris [jurulentia, qnod est sordidorum (De civilitate); DuJc- 
kind: Cum macor patulo manaus influxerit oii|Ttae cmiingendi tempns ade«9i ^^i;t^ i ^7roj'iiintu, 
1, 2, 4Si; iiulpicio Verolano: Btìria nee nan pendeat alla tao (v. 6); Maii«iuvli»: Hm 
[ana benej emoogit oaras.... toipis babetor {Sp0ailum it MtriÒM, e. 1)} Croco; E iliaco mai 
ta man non ti mocea» | Ma porla aempn teco il fiuseiottn (Ontirini, p. M9). 
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K« Baaido ilgMt cono oUtte oilata tlnf», 

8ÌBt Bine qalsqailiìs pila, labe to^a (')- 



NeTc capot iaeta, non faac«i differ edendo, 

Vvn tìhi liagM tiuM palato «nrat (*). 
Aste imvu lo poBt tu» {*). Nt «atelbat loft» 

Alt strepi tam ant focdam corporia ede flatnm. 
In primis, qaoeonKine mano* pretensa feretar. 

Ilio coitTeniet lumina rit« acqvA -, 
Non hmt diiecta piano cat iuania d«xtra (*), 

Vena per cAnui poeola saie merum. 
Qni aatia aat paiala hutfOxt, m UU datar 

Beìlfqoiii Tlt!o pafticolala eaiw. 
U«rgLt.ir nitido quoticn^ <ibi deztra aatillo, 

Opposita Temt frastula parte, «ave. 
Dodccas est censeie dapes mim^ae anifUai 

PalpaatiqBa datlBaiaaa maan. 
Qua n enltrigaia b« anime fnenh tetra, - 

Sieot iij-'or laet™ iJopopnlsfur aproa. 
N«c prò te grandea epolotum oonstrne roeles, 

M MI Berte date» ail* AaMUlic eie 

(■} Brant: Contro gli u*ag«fehmtt« rocl^ che lasciano scoperto U mUebmeriil {Nat' 
nuekijf, Yvmi, 117); Braeno: Naflaellor caKiia deeak adoleaeaiftea, aad atta tamadiliaB 

{Dt ririHtate): vesti? item nd i-'ccrum eomponatur {Colloquia, Basilea, 1707, p. 42); Hatten: 
Vestibas incedo cnltis, ¥dt»i<jU(; ili'Ctiatcìi (Vir Moitu$ t. 139, in ^'/■«ra Ostnia, m, 15); D ed e- 
kiod:peitdereMliitaa | in genibai caligas.. .. sine {Grobianu*, I, 1, 2t); Palmieri: Non si per- 
netta ai gforaBi TiatioMHti delicati, aoa paliti aé rìeamati (Fila CinU, p. W); Alberti: Torti- 
mentì eiviU, aov eontadioi. atti e Wo fatti, «oleri lieti e aperti ((?«»tnM ditUa Fam^a, KHaao, 
1802,j:.. 114); Vl- r|,'(.ri r>: Noquc (.nim sedere in littetatoria scbola eoronatam aut !iul>Jucta 
reste conrenit: aat in corìamun armoram flou toga manuleatiuare prodiro •a^«»ttù m<7rt^KS, 
Tetriaot 1506); Vegio: UauilMan aaaiqoe ott u^nnentaB daatiaUaeb aUa qnm qaod propria 
eulaaque regio rt'CÌpit indameiilurum (ronere nli; inauifustius vero, aut indeontm imwodestamqae.... 
sibi assumere {Di! tdueatione, p. €81); Sulpieio Verolano: Bit tine Uba toga (v. 5); Man- 
cincllo: UanJitiae tibi sint.... quaa laadot sapiens (^ìp^cu/um, e. 11); Della Casa: Ben vestito 
dee andar eiaaenno^ aeeoado eoa oondiaiono, e eecondo eoa età {Q^atéo, i'iraoie, 1900, p. 18); 
T. Horet No ploiiadBeant aeeo (Uberi) aitof» ealtaa addile iOptn Ommia, FraneoAutl et Upaiae, 
1689. v- Tn 

('] Brant: Bchmatzeaam trinken iob icli nitiA'en-enfcAi/, CXI. 100); Enea Silvio: Ne su- 
pittu alt viltoe (Ite eidimitisM, in Epistolae, Lngdutii, 1518, n. CCCCXXX); Yegio: Facies 
item erlt rccta, capai aoa tremalam {De tdueatione, p 078); Salpieio VernlaBo: Te titare 
velim cupidos, ne ut larvo lonorts contnietes faaces (v. 57). 

(*) Dalla Casa: Ma le deono tenere in palese [1^ mani] (Galateo, p. 11). 

{*) Brant: dia oaoli ao hoAieh aiat eriofea | die «f ia ano aad eileabegen sicb liaen oad 
dea diaeh bomfea {Nmrtiud^, CXI, 18S-$7); Collie: la nenaa aedoM, «mbAb pedltwqae 
eaveto | ne peeces {Bpig. I, 8); Sulpieio Vcrulano: Et quoeumiue inanns, liuc tibi lanicn ai 
(r. DQ); Guevara; GuarJese e1 curioso cortMAno do poner en la inssa l<is codos (Mnotfncto dt 
(krte, Madrid, 1G73, p. 141). 

(•) Uedekì nd: Si qaa* forte dapea in piandia miaerit hospee | <)oaa apana laitea paaaa 
piacere fjulue | Exime de palalo mncorem nare flaentem | Rxemptan tela eongkwertto mann | 
Ii.liliiL' vlI iti iiu' ÌÌliiii i.- jrniii Hiniiilms inio-j ìaneem | Vel saltoin gesto» inicìentis habe | Sic ri-liiiuui 
dspibos cito deterrebis . . . {Qrobiahut, l, i, 136); Vogio: A modeetia «luoqne alianam videbitw, 
ai aypeaitaa ttaoiae dafea taatOiam taaipidiena hatidìoiii^ aliaa deiidaret {Dt «vhwstìMf^ p. dM). 

(MS) 



89 ' 



Deqac hi< nliiquiu i«eti« imponito quArli^ 

Sn «int oam tiU, nb Ubi apiu «qpw, 
▼MI «Uqnm rfratM cnltellniii Inflign» mumt; 

Ri diii: mnres lujii li.-ilii f iste bouot. 
Vidi eliam mti^iidmii cultiu qui raderet orhem, 

Et diii: quatn non quud dccet Uto facit! 
Ed vitinm ia pMlin» longun si diutr« moretiir, 

DcatiiNn wt TitiniB dUsnJm eibot. 
Tnrye qii< iinr> ,>st '.litro niel!or«« carptre l'tkrtM, 

Nc'c cyct hùc fuvdau niupicionc gaUe ('); 
At crebro digito» quem lambere uon pndcl uàlÈ, 

Dcbsit in ftUit tiogw« iim muiu ('). 
b 4ndim mnltoM ai ft tiU nliqaisniin, 

Civilis creda* uiori< habwe pamm. 
loUrdam mania* denUs ciba* iutcr adbaerei: 

Si ferro eitimules, dedecui csn; ]>ul» (■). 

Jam primam io pUiua* TiUocom ìmmitteic dsiUam, 

MiAm Mi t «I vlM qDÌM|M ìmuIU 
At lltiMwt «potar* eibDm foedareqaa rmktt (*X 

Eite Sejtftis probram Haasageiiiqae poto. 

Ei( cIbi.iB in mappani tremulo cui drridit «IbtB, 

E*t cai «emihaustiu defloit oro liquor, 
Xrt Badidnm carni* tmgat qui sogmine cnlttan 

Hacc niraiom «tploM* fmtieitxtia kabairt. 
Ina aliqni et paHem calidam ««d tnr^ter «fflsnt, 

Phjrlli» ut hesterouiD inslii-fi mw f"Ci;m (*). 
Qni* fera! appetita* uviduu, Uisiqu^m vttlit omnea 

Deglatire dapci, accainnlasac dapc*? 
<)BÌd7 ggls 91104 nm eat «xMktiinnMU qiiboidaa» 

Vt rapi alt bIìm qvi iMet ut» cilmm OP 
TTi^ ci^(i ne in IlM«t^il^ poiiani praoccpta liMUi? 

l'onam, ai catulo* iaatituitiic relim. 
Baln aliali* corvam c«rTÌcein flcctit einit, 

Anaaqw aaUato» capit liianta cib«a) 
Molli epniaa tvIvU fagitiraa aia aaqnanrtar; 

Hat'i: iulvtrtii scìììf moribii^ essu jirolds. 
Ergo dccet tvDai»«e modum, tenui«»c deconim, 



(•) Kirelihof: Greiff nieht atlbat nadi daa baataii atftek (ITMimmiah, III, 112). 

(•) Brant: in die blatt dir fii.^-if tftg | . - . und «tricht die finger an dio diadi (A'iiir- 
rauchif, CXI, 130-184)t Eraamo: Digito* aaetM t«I ora pnalingaie, vai ad taaicam cxtaigan. 
pafitn tnalTna {D» emlU^; Snlpieio Teialaia: Naa UnRaa dl^aa (v. Il); Dalla Gaaa: 

Dff danqiic l'uanio custtimatc }^aardani da) non niic^Tsi In ditri ['}alat$o, p. 11); Aretino: tctiiii 
angcrti appena l<s dita {liii-jiùnainntì, II, U); Gucvara; *ìu«rdc*e .... de Uiaer a menade io* 
dedo* (MtMtpreeio, p. 141) 

O Sraaaio: Si ^uid iahaaait dantibo* non cnttaUot non aagtiboi Mm ftUomqM mm, 
■ MB nuntUi aiivaadBfB eat {Dt tiittiimt\ 

(*) Salpici'! V e ni 1 a 1! o : Non iiuiriik» pectora (». 79). 

(*) BiaDti er blo*(t in da* muas uud bri (fl/arrmuckif, CXI, 34); Dedekiad: Ore tao in 
«alldaa aallaMa fattttar aacaa (OnUmmt, li, 2, M). 

(*1 Brint: Vni htjt ] wr. f\<^ gnt ileisch und flicli | ob da* srJion vfT t'im ariilcni lit | p-lft 
er und niml da* docb xur iit (Aarr^iucAi/, CXI, &8-60)i Sulpicio Vcruiano: i^uod libi Vietnam 

ftMiil, te ama. 
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NcC kntiini ensf riimis, rn'C properMC nÌBÌl('X 
Qui poi«t tanto ▼idoiui molimìnc, fuso 

Ut praeclossm animam pene lìqaore nc<et (*), 

Sia igitnr. pottqnam liitiesi «hauit. inlieUt, 
Hi loiat miUto paiTcre ft>«Mii «qnm. 

Quid? qnod ego qaos(^:jii vi>1i lAerymnre bibciltcs, 
Cnm nihii hoc uno fo«<itu8 ttte qncat? 

Mon ut cdM tacitus ìuboo, nec malta loqucoteiB, 
NamiM nutoilaiii nppe4it«iite, fcnm (*). 

N«» Mmm« fwnm, Ubnltim eomplers K«eUt, 

FsBff siling ii'i<-fi rri'ilitnr ;\|ìta quii;-* 
Inter utramquti ntudum laudi» istudiuoo tenebis; 

Poltre tea non est pnlerior nlla modo. 
Ad toimlu hiUm, ted non dc««t ftoenee» (*) : 

IrfMM «ttam ad pvlerom pntfwt nta tnodnm. 
Atqne ntinam nostra doctoF vi'I-\»nri3 :A urte 

Non niinioiitqac lercs, non iiiuiiuiuijuc ^tc«! 
Hen mibi, ru(;o«a ftcdeaa si fronte acTorni, 
' Mee Aifiaa dnctia cogtra labta piieia, 
Ant inmatif» dMte* tictmiqin «MMnm> 

Didacas, rabidi moro ftireote canis ('}! 
Spartano leguni narrant latore ciurcre 

Supplicio incesti» qui Ììk irto toris, 
Qaod qui t«l« ac«lni faccront noti tuM pat«TÌt« 

Nee sH in itnvUmi p«ea« itatit» ■■hn : 
Mee oepitae ego, me ruclas reianiiM getta 

(Nmiae foie fuUt qnoo proUWnti) veto ('). 



(■) firant: oach lam crst grifi io dio «cIiQsmI j und atosst daa esacn in den drAaael {Nar- 
rMwA{|f CXI, W); Bratmo: futaumn onudam adnofeto namm fMaMtCattufiria, iMtt Are- 
tino: Ne lo osiore cliiarnat» a oena, i-e Viono i?aMÌ U prlnm a lavarti le mnii!, fittolo dire (.fiajJe» 
namtnti. II, li); (ìuevarii: Uiiardcsf da iirahnr irl oiargar primero (M»noiprtcio, p. i41>. 

(*) Brani: mmbt ein snppei^ mit lir m vr)\< (flfarrtiuekif, CU, M); Dedeklad: «iliadina 
jdanie eavttatibaa ateie pota {/Otoììmuì, II, 2, 66). 

n RbBfrtaitliitaraeeBmdviniwMelmTelviBimnioni | ToceleffiiMif Sor. Brmmmmmim); 
Eratmo: Tuclril» est cogitaliniì;!i;ni in meri?:! accombcre (/):■ ririlitn'.^); Veijio: Enint ccmvivie 
DM lo4aac«4, aec muti qoidem (De educatione, p. Svlpicio Verulauo: M«c penitu matom, 
DM te deeet Bwe loqucem 81); N*abondei tiop ea panlka {Gomtsmmten, p. 189). 

(*) Eraimo: Ut conriras comiter eicipìas [hortor].... inteniam talet aspcrgendi sani, tti qui 
iiibil babeant dentis [Colloquia, p. 506-7); Deliaii: Snnt ci [salsa dieta] .... limitibas certi» inclusa 
modisqao (/}«/. Poti. Germ. II, 1167); Obsopucns; Sint sino felle aaics (/></. Poet. Gem. IV, 1297); 
Lindeabeff: Non Uter poeola dlapvUudiuii {D*i.Poét. Oem. IJI, 1217); Enea Silvie: Abiit 
toeiBalbaiTeililaÌBlai!a(2l««<?«Mfte»«); Solpiele Teralaae: Bt Indi tnrpei liat praeni (t. K). 

(») Dcll.-i Casa: ilirut,-(.'Iii&r.j i .l./nti iOalatfO. )> 7), 

(*J U patao sembra corrotto, n6 col sosiìdio di altro esemplare, ponedato dalla Biblioteca 
^*«***— A Yenibi {fHmfU to w te ltt I olf m d*eorit fiuriìù \ mUoPf leaoUBe CenMNtiei 
s. I. D. d. i/Ue. 2206, d. 6), del qoalo il doti ¥. Sardo m'invia gentilneut* le varianti, mi i dato 
rìeostniime noa leaione, che in tatto toddisfaceia. Interpretando, tottavia, in senso concesiivo l'ablat. 
fnUitiUe, parmi debba spiegarsi a questo modo: Come gli Spartani non punivano l'ineeeto, 
non amnisttendo petaeae eaieUie chi lo eonauttaeio, coel il poeta bob preibieee i mtti e peggio, 
perché opina neenao ila tanle inemia da eemneUen ùiili atti, la Ab aa mhbib Mia eoaipai^ 
ne dineatii IMIdlBb nBtaari in note al Orobia»ut del Dadekiadù». inuj^mbia, panttre^ am 

(8W) 
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Ahi MVM intuì maio veddont mpe rctenlom 
SpiritMB, «t imbriferi baUU pilliti NoU> (*): 

])icai inflktit cxeìri follibaa i);n(jm, 

Sedolui nt cadat nigra ractalla Ubai (*). 
Ut semel rr{;o scia» : natna, «uspiria. ristia 

Bdita ob«l»pcn mimiran tom, toae. 
JMtm est «tbni m enm Wblt mm, «t aitar 

A'^lmoTcat UTiris pocatri itinria '?!. Ei hoc: 
Me dtiiuam. iu liquido t('riu<'m lìum pcriuia offiun, 

Qaae boii« r«a sane nisttea, iure lare». 
Sego priu frncttun paaia mueiuM nflxu 

Honweta, a« ori potimodo mbda mMiu 
Nam qaanqaain hoc aliqni fMÌ«i^tenMBta|fl*h«i:MUri 

CoD/oMam ferro eaipere dente eibnm. 
Ai qui praemorauni piitinao iii<1it, dolutit tàbit 

Coeniragaa boloa furforit ei»e iuet (*]. 
Qni bibis, inqoe Cavo retinea semeaa palato 

Fiutalib Hit «ami iwUm «w* mod» «te. 

T Dostrì poeti non si limitano a dar precetti di bnon costume; ma osano tal- 
volta discntec di materia più nobile e più alta: qaella, ad es., dei doreri del Prin- 
cipe. QoaldMwiiDAtmmiDO io e«rto otrm* eaeomlastìoo d«l R««uiMnn t Filippo Ludo- 
tìoo, Mote Ptlalàno del Rene: gli atia a cuore la pietà avatatto, coltivi la giusti/Ja, 
8celp;a pmdontemcnto i snoi consiglieri n'^'i-'hi h «in- 'T!n!io munifica sui raiaeri e 
sugli oppresisi, protegga i letterali, s^u«udo l'estimpio di Filippo Macedootì o di Àa- 
gosto Ma di proposito ed BmpiamaDte, ne tatto IL PrMtorìit 8 (?-1615), nei qaattro 



inierprcfafo J i viTsUHMt* kfattO. Kà M* «pnl MOM COBCÌUI U Hà la/tUfn/Utìm ColVHM! K« 

calcibtw infra eco. 

Intorno ali» proibiiione, in verità alquanto discaiaa, si vedano Cordna: Qaid turpe et incivile 
CMtam cnditia? MwIìcìm tàe ot Cliadiua iab«t {Op«n Pmtiea, e 389>i Sraaao: Aiii minaa 
qaaqM diMn eitwlhm qnsqM vwiImb tnatut.... But qui pnMìiiMBt ntpon', «onpanb mittlwik 

ventria flatum reUncat Àiqai civile con cai, dum utbanua videri atadca, morbom acccraere. Si licct 
teecdcro, aolui id fueiat; sin minus, iaita vetastissimnm provorbium, tossi crepiium dissimukt [De 
civiUlate); Eobanas: NfC llatum rctinr, inti noiia cnf^it honc-trn l fy/jiTtini /'Vrr r. p. 793l; De d d • 

k i D d : Cor qui proeedit nostro de torpore Tentoni, tamquam spirarcni saeva renena, fagi* S* {GnbùauUt 
1.8; 107-108): Tagio: Ne ew]^wiinaaeaittKtgr(Df «AantiaM, p.678}: Snlpieio Teralne: 
Bt mctan cave, qain.... et erepiton ««fa tnera nataa (t. IB>10); Aietiiia: Mas rallan par 
rtmor d*Iddìo {Ragionamenti, U, 10>. 

{'': K r » b tu a; Si.aliis pracaeutibus. iticiii;i'. st..nìutjit;(i. civik est corpus •■wcrti r-' (De cirilitatt); 
Sulpicio Vvrulano: Sun apais, aut mungis Dare:), nuia^ìve, memento | poat taa cancoasnro verterà 
ter^ caput (r. 13); Maneinollo: Qai spuit... torpis habetor {Sp^rulu», C. 1)} Dalla Caati 
Bi asteoghino, da apntare, d« tonire, e più da «tamniiN (Oitìateo, p. 11). 

O Ad altm propoaìtc», ma ««iii la alean ìnagiK: Srasno: Quidam lantani alani in attar 
geruiit, ul ufrltn ice, een folk», tanasttaiceaia (0* am/ttat^i Della Caaa: Coma aa aiaL.. aaBai^ 
aero nel fuuco {Galateo, p. t). 

(•) Dcdekind: Com ridcs ii;tib:is «iì.l'icatnr ad mtcb {Oroiianu», ì, 2, 77); Vepio: Qanm 
amiiaa K«t«miiasl«ritia«dei«tioadhib«nd«(^»(<Hr«(«M«,p. 678); AretÌBo:<ìnaada vaoiridMe, 
n«tt aliar la bvei apalaneaido lalioeea (ffia^^AMMtì. IT. 8); On 
dar alli ^mUn riaftilas { Mrnospri'rìn, p. 14-11. 

(*) Kiif:tiit p.irJe qite Io morceau | (4ae tu aera mis cn ta bonche | ... Ne soit rcmia en ton 
nia«<-uu {Contenoncfi, \>. 1S8). 

(•> DtL Poti. Qtrm. V, 580. 
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libri De Principatit taktbrittr administrando, s 8igttinoiido, immImm di Brando- 

biirgo ('). Nil!V<*asione delle nozze di lui, con la marchesa Anna, ei non vuole, né, 
volendo, potrebbe portare r^ali di gemme; gli dirà, dunque, del buon governo. Qualko 
MM> i prin^, mi qnali il buon gwrwDO «t food»: gìustisi», prndeota, forteiu e 
tempei-anza ; le rirtù cardinali, iosoronui. CìtMnoft delle quali, in sembianza di dea, 
parla al conte, e ^ìì ricorda i doveri : curare la relit,nrint>, ch^ iilibirloml.i a questo 
precetto, furono beati in terra ed in cielo, Abramo, lìsatìco e (ìKicubbe, mentre, 
«DtabUdeado* Abìmiw di mata morte, Ginliuo rApostota, Galeri», Ifurimiaae, 
Massenzio (qui non sembra esser stato senza influsso il D: M'i/iilu^ Peneeulorum 
di Lattanzio); tenere nel debito onore Fallade e Febo; guardarsi dagli adulatori e 
dai faUi amici ; diiendere, per quanto ò possibile, la pace, ma dimostrarsi in guerra 
Ibirte • «oetanto: daUa «Nurte ata bandita ta prodigalità, il Ikato^ ebo ftt iwiaa del* 
l'alma Roiua. 

Il poemetto, non certo mirabile per reouatà di lingua e di verso, pare, in so- 
atania, un gran centone di sentenze bibliobe e pagan^. Il Praetorìns viro ancora al 
priie^ del lee. XTII; • puro, ommm Idea nnoraraaina, iitoto alta eoaipagina 

dello Stato, intorno ai suoi !)copj. ai mczii suoi di difesa od offeaa, od alla relazioni 

con gli altri Stati. Certe sentenze, come ad es. : 

Et quando utilitas pugnare vidctnr honeato, 
UtiUba* senpar fnnapoacra bonaata nslMUlo, 

sono spiragli, a traverso i qtiali la sua pedanteria ingenua e candida sì manifesta. 
Insomma, dal Wimpheliug al Fraetorius corre piil d'un secolo; io questo periodo di 
tempo, lettere e aoìensa di Stato si uniscono, in pib o mon fboondo connubio, pretao 
Calvino ed Erasmo, Machiavelli o Qiannotti, Enrico Stefano e D'Aubigin'. T. Moro 
e Buchanan; ma i nostri nmanisti-poeti delta Qerouuita rimangono tiasi alle stesse 
teoriche, come ostriche allo scoglio. 

Foori della didasealiea (*), è peggior «onTenaiene; quindi, aneoia minor vita. 



f*) Non Twino dimentiMli paift, ni il poemetto dal Widelw«m«> aal giano (DA Pott. 0§m. 

Vr. 10^5 ni'}, m IMegia ticl Uitti-nliuiiinii sulla carta (Del. P«H. V,8$l • SCgg.). Di 

st'altimo, merita Contu, anzi, riferire un brcvo sapfrio: 



Olia fuiau m%m itttKint, [««tilia utu, 
Abioctnn, ^iMm qnii MItr* noDat Ikumo: 

KvAC •♦qaifT r»'if«Li dil-^nti rrjkc'T': IrT», 
Kt CAQ^&r.' ai-.|iii- 1-11 iii>iiiifi-* 

Homftna* p«T ra« comilaiit coniMrrtA viloe, 

Itamn &ot«ni* t)(«>)1 in« tnoii«n>«iiU tlu««. 
Si ^oid acirv proemi Tult dUiitvB ■Bicil« vMea^ 

Su|w mlautortla »U(ar HI» m«l«. 
PstUn atiain «rodaiitiir plariiu mMi. 

ai^B* «MMa BM cosaetular «H, 
CoMcis MCffU tMitan» ùImU* •«rtrob 

liMiu bU «a fHtm il tal* axt 
A<Mn tua f mi mm tMia n* mII», pila* 

Hle Uomiiiw fatar ma MqaenUr htiMc 

Kt tclit ccrj'Us fii/i li ni'p*: rilega. 

Heli IJ-'«1'- lii'.irfcm '.^im f tfiiii'itj.* d«-ii 
Kt KÌli:'Tiat! ^irin<> lar^rt«f .-.jnt g[uttii>ì fìVraib 

Ut Aann 4kUi ifU taMla aotia aoc. 



Neil* OSwMtet^ « Onteopia dal Ch jtfaeu, veogooo marMMHti, eoa «arfonliu pmlabìlilo» 
pttae^ ItaonMnl del del» e dalla tona. (JW. A«r. a«m. U. 8N • MggOb 
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Chi OMFèbbc dire partitamentc, ad Oi., degli iafiniti Epilaiamj, di cui l'età tarda 
va <*n^^ n-iiaiittì? In Bostatiza. n»? per riiitenia struttura, né por i motivi, variano da 
quelli dell'eU aatecedeote: tornano le pompe delle aaliclie divinità, i canti aineb«t 
di mine, di pwtorì. di ninfe. Il nuel«o, intorno al qnnlo il poot», * seconda doUe 
cireootanse gperiiii-ii dei gusti iudividaali, ed a modo pindarico, raccoglie aagnrj, 
considera/ioni iinirult, digreasioni tìe-iinittive o pan uetiolio. o st/>rieln', è dato per so- 
lito dall Elogio del matrimonio o, ancora più apesao, dalia Creazione doli' uomo. 
Talvolta, il conoabio amano vioa rlohiamatoa qnollo miotico di Griato oob la Chiosa, 
0 con l'anima ('). In due cpitalanij, del Meiboniu:j l'uao, e l'altro dello Scbosser. 
trovo !a nota leggenda della fedeltà delle donne di Weinsbcrf: ( 'ì : in quello dol 
Tilenus per le nozze di Giovanni da Nostiz, la novella, già rielaborata in dramma 
nella ateaia Germania (*), dei tre giovani ebrei, cbe ai ftrteentano alla eorta poiriana, 
difendendo ciascuno innanzi al re, il risiiltatn lìi lle proprie meditazioni: vince il 
terzo, che giudica la forza della donna superiore a quella del vino e del re ; ma 
la forza della verità superiore ad ogni altra ('^). Quando si presenti l'occasione, il poeta 
non trasonra nni di oolobraio la bellona della aposa, la nobiltà degli avi, gli etn^j 
e i vi;i;','i dello spo>o, specie s'egli sia stato \t. It ilia; ma, in generale, la ria tradi- 
zionale gli sembra piit comoda, e poco so m scosta. Trascelgo qualche esempio: Una 
bella mattina, il Beusnerus esce a diporto, per teinpo. Ifontre contempla e Torbe o i 
iiori 0 In rìnaaeonto campagna, ecco preoentaigliei nn gmppo di nove vagbinìmo don- 
iclle. rnn a eapo un giovino di bellezza mirahile: Apnllo, indoviniamo facilmente, v ìe 
nove Muso. S arrestano: Clio a'avaosa, e cantagli antenati del principe Filippo Ludo- 
vico ; quindi Calliope, quelli doHa nuova apoaa di lai. Dopo di che, cedono, e retta 
agombra la campagna. Ma già, di Iwtano, appare nn ftilgìdo ewtoo: il corteo nnaìnle, 
ondo il poeta tare ed ammira. Dnllci «ponde del fiume, che scorre lì pre.^.<;o, e c}^^ il 
Danubio, esce il nume, cinto di alghe, e, dato il benvenuto agli sposi, tesse le lodi di 
cìaBCttn preoanta. Ceda quindi alla sna volta, e il «orlw vaaìaee dagli ocehi del poeta ("). 
Àncora un altro C basterà: Io tr^o dallo Schellenberg. Qui si tratta di nozze bor- 
ghesi; l'antore non va a cneci i di pen'^'rine immagini, né itivoea divinitii. I parenti 
di GioT. Muster, giovine per bene e di onorata famiglia, per a.<!sicnrare la stirpe, gli 
trovano nna fidanzata in Caterina Hanglor. Egli n'è da prima malcontento: conosce 
qtianto gravi siano gli obblighi matrimoniali. <''l o.sita prima del passo. Se non che, 
un giorno, trovandosi con la fidanzata, che, dopo (titt i, è buona e piacente, e sfo- 
gliando la Bibbia, gli capita soU'ocohio l' imagiue di Adamo ed Eva. Legge ì ver- 

(') All)ii»iis, in D'I Po«t. Oerm. I, ir^Tì-, risn.rus, in Dtl. Patt. Oem. II. 459; Hnior, i« 
Dtl. l'o't. O'-rm. IV, ccc ; mi c.>ntro il matrimonio, cfr. l'osthios, in Df}. Poel. Gcrm. V. 310. 

(*) Ki»pettinunent« Maior, in DH. Poti, Germ. IV, 20; MjrUu, in DtìtUcht ùj/riker, p. 18. 

(■) IM, PM. G«m. IV, 811} 71, 1-84, Per la storia della B«a diftieiiraein Gemtaii, efr. 
0«at«rley, in KirchhofT, DViMliM«irtA, 111,9 e (R. Laasnamii, W^iii^s im Umtd* i^DUAter «. Sii*- 
yer, Wcin-iberjr. 1902). 

(•) Cfr. K. llolst.in, /«r /.Ut. d. lat. Srk^us. lìf, iS Mrh^ in gtU. f. dtutidu PhiLTO, 
1887, p. IM; m« Mebe Kirchho^ ìVtndtamiUk, vn, frO- 
(*) PM. Otnu VI, 71Q t eegg. 
(*) IM. PM. <7#m. r. m « eegg: 




•etti déllft QeoMi, «i 9vamwr« « «eeette lieto k mim Di mA tran» fil« »'ia- 

tessoDO, quasi sempre, cotesti comperi i lueut 1 ! 

Gli epjfcdj sono ancor più meschini, fora»». Natnralmontc, le lodi ildl'pstinto 
tengono il primo luogo: se è phucipe, se m vantano lo fortunate imprese, la cle> 
niMiM, la giutìiia, ramon per i aaddìti; m nobile, la prodona oolle arati, la Ubo» 
ralità, la corto$i:i ; so borghese o dotto, la vita passata negli studj, le insigni cause 
dibattute, i volumi lasciati, onde andrà chiaro presso i posteri. Quando si tratti di 
alcun ragguardevole personaggio, non è raro il caso, che si descrìva la funcral pompa 
dai oeri 0 d«ì «aatt (*), o il latto dai eittadioi; talvolta, ai ftago, ebo gli aitimi istanti 
siano liatrati da o'ii v'abbia assistito a chi ancor nulla ne ^tnppia : tarultia. il com- 
ponimento prende forma di coMolatio ai superatiti. Apostrofi grottesche, come quella 
dal Caoiadna. al Sola, alla Laoa, alla Fama, a CaFont« (^), o os^^oraùoai pazze sul 
ganeia dì qnalle dal Profgiw, dia Ih goaflaie il Baao par lo lagrima (f% nataialuanta, 
non mancnn". Qrialehi:' più delicato pensiero si cela, peraltro, nei Tumuli; ma qui 
piOvvedeva. in gran parte, l'Antologia. Il Cbjtraeus, ad 09., dedica alla giovine Odilia 
un opitafio, «h'è tutta aoa giadasa eampaiaaioiia tra Taa&ita a la iwa altri, coma 
il Braschius, immagioano grcoamaata, «ho parli to atasao aqiolto, a inviti a gettar 
fiori sulla fossa f). 

L'Albinos detta qualche epitafio per bimbo, non affatto originale forse, ma eie* 
gaate, e d'alIMto; coma il aegnaiita; 

Fl«scala$ ut svrgem tomi specioso» in aatu 

FriKOiibin pasto poat ìnc' t n^tn* hnno. 
Re Mlatiolitm «t spus mnpiA pnr«ntlbiif ortm 

BaltliJlEar, in 1 ici ni qai iiiodu C>i'>;tr i .-"al. 
Pra<.'UTÌtia Titae ter qainqao diobaii el uno. 

Ultima pust tempus tam hrpvc fata su)>it. 
Perpetui quondam venient ubi «evia veri*, 

Emcr^ct rnnu flMDIlIl» ÌU* mio, 
AngelicoB int«Tqnc cboros ecn stella mieabit 

Lnritlii. Ttfc yitnp tpminn» nlfiis «rit ('). 

Ma comunementu domina il peiiaiero, che il corpo ni disMtlve ueilu terra, mentre 
l'anìnia è obiamata ai gav4J oalaati; appura al metta in eontnato l'etacna pace di dii 
riposa in Dìo, con gli affauni dei viventi. 

Qoaotliaei, effigio, emblemi, carmi, oome ebe sia encomiastici (*X protrgpiieit 

(') Del. Fut. Germ. V. 12Ó9 e sepi?. 

{*) Pneloiiiu fi., ìb J9»i. Poti. Qwm. V, 353 o Mgg. 

(•) Dii. Pott. 6»m. U, 1097 • togg. 

(«) Del. Poet. llrrm. II, 32.5. 

(') Del. Poet. (jérm. Ili, 331 ; ina anche H<i«iubi<i», in Carminum Lii/er I'hsu, Ktancofonliae, 
XDLXXVII {cdìi. iioQ rej^islrita dal (ìoedckc). 

(*) D«l. Poti. Gem. i, 794. Non wtk inutile ricbÌAiii»ra il b«n noto «pitefio del Pontam a 

M atCMO. 

O DA. Poet. Gcrm. I. 852. 

(") Anche le varie di^cip)luo e um.ine occupazioni otton^jono eli>i;i in quatilili; c■•l^i lii caccia, 
dal RanzoTÌu.s (Del. Poft. Germ. V, TA'i), d.al Huss<ivianua (caccia dtl bisonte) e dal Mainerauu«; 
rastrologia dal CncoviiUi lo arti libenli, ia genere, dal Cuoac d»l Faack, dal Omitander, « dal 
Ve«din; la nodicii» dal Bmomui {DO. PM. Otrm. l. 619). 
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ovvero esortazioni a questa o quella piiitii'olai faticn o studio, propeinplici, o augaij 
e Balliti, e carmi accademici, abbaudouiiituo senza hmoriìo alla lor iorte, ch'ò di ri> 
luaner nelle tenebre. Tiu gli Ilodoeponea dell'età tarda, noto quello del finueliins, 
dal titolo 6trnua»ietmj oon la dMorizìono d«U« miniero di rama piaaao Frailwig (^). 
Gli epigrammi ralla città d'Euwpa dal Lindaabaig, dimoatraBO «ridante l'iiiflaaso 
«usosiaoo (*). 

Ad Ausonio, infatti, ed ai Pervigilia, più che non ai latini dell'etÀ aurea — se ne 
togli il sempre tìorente Catullo — g"iii>p!ianoqoe8ti nostri ultimi poeti: massime quelli, 
che a Boma ed all'Italia tengono costantemente ùttao lo sguardo. Quanti di loro non 
hanno mai cantato dalla roso? Coninda il GanMrarìi», Tanaggiandiona il mito alla 
maniera degli italici: Adone, sorpreso con VMCira dal fiero Signor della guerra, 
fuggo atterrito; accorre l'amata dea in suo soccorso, ma puntosi il delicato picdp, 
le bianche rose sparse sul suo cammino imporpora ed insanguina; onde roeso colore 
rimane loro in perpetuo (*). ICa lo vanta il bslobina, coma quello, che piaceioBO ai poeti, 
agli amanti, alle vergini (*); ioepira il GnliclmiU, poiché vi rawi.^a 1 imagine della 
giovinezza fugjr*!iite(*); e ne moralizia le proprieth il MuiorC). L'Acidalius dedica 
loro un'elegia non breve, ed in veritil, assai i^iadra. Ki sogaa d'esser trasporta nel 
giardia» di Cleri: qui. imaoii agli dd e allo dea dell'Olimpo, Tenere^ «inta di naa» 
Cnjùdo « la schiera de^ Amorini, la Giuie, Bacco c i Satiri, iniraoelan dame. Natn- 

(>) La lifaiiieo: 

Oian Wk«; xt «mIm mim*. I» mtnm t urn i » , 

fmaìmm nMU Mini IboiMia* |>bu(. 
Ina lUti konnU mi cimaitaadjBW nlm; 
At aMtaa tUMli MlfiM AiiuU* Ircknt 

Pi»»»U . 

tlix* rapar prnw inpadìanl UagwU* («•■«, 
Hit 4*n«ia In icllilo «U ftcto ••cailbu mn. 
ItnnB Kcfranam ai fl«u earriM Mdaaw: 
AkIiI uit niiJi cWjrbM oarai^M fmlMui 

tligTinri rjA:uUji, f*f«?h ll^T»sq»* (J)e*ijìlf 

Emptu] et n>:Lt-3; sijcvul Lisqu e fttlimiBlr roOthiBl 

Dolcìioo» dann nifiDMitas toc« Iftburem. 
Trax«nt Ilio BOlìdoi «fgaatM mbk caatiM, 
Alt «liti aWIll >id*ktt Billmi Ida 
Kacf mic^um, al ImIm MUM «Mlit «alni. 

b(W iBt tlMt» UttMMfMllW araif 

Aignni Itanl «t wifÌM tdwHM tAmimtt 
n «Mli rtifW» MNMk tmkHlMiit 

(M nm- «m. 1. 

(•} M. Poti. Qtnn. III. 1130 « ligf. 

(*) Dtl. Po0t. Oirm. II, 53; ih:. T. V. SUmsì, ÀMtttt. VT, »i fitlitiMum, in ICarmiiuì. Ve- 
Bilia. 1513 

(*) ÌUtUteiu ùj/riker, p. 64. 
(•) M. PM. Otm. in. 44B. 
Ojf$nm, Pturi PPimM, p. K, B. 

(8ltt 
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itfaBMk», ito pM tatto, è i^u» di TM6. L'wM mofé •ppm dtl mUm la tombi pm^ 

purei, l'àltra, ornata le fjoance <H iintic pitiiorp, inchina i randiJi petali, ima tona, 
dall'auree antere, lascia cader pioggia di rosso polline, una quarta, superba d«i crocei 
stami, pivroea m gtn i raggi di Febo. Si rompe il sogoo; ma il poeta eontian» eel^ 
brando le lOM, latina dei oonviti, ricche di salntari Tirtb, e pietaMW Temo i cMtaiti. 
E<ise vivono infatti presso le tombe solitarie, le cingono coi flessuosi, piccioli tralci, 
e le Testone di foglie e fiorì, a primavera. L'el^ia termina eoo l'invito e le amare 
nflwiMiii di AmobIo: 

Dunquo licet, lugits angue niM«, sti}MUc qucillot, 
¥lm ftaTOt* tinw, fl«ce gravate 



Wui sHpit. cxp«ideaa «rtiUa boiuÌm mcU, 
Seqm rmm «4 atti ver aorerlt «aaa ^gu (■> 



iBvenH to prodilesiwo di poeti d'un'ott dee«d«iit« per altri poeti, d'età para de- 

cadeDte, non può sembrar strana; ma, nella nostra poesia della tarda Uinasconza, si 
notano tracce di hen altri influssi. La poesia greca, ora per la prima rotta, in- 
vade il campo e signoreggia. Non uoitanto si attinge sempre di più All'Antologia, 
MB soltanto tìo maggiennointe abbondano i costrutti, lo frasi, lo parole grosbe (*); ma 
alcuno osa t<-ntare in latino l'ode pindarica i"), altri canta i-l'amor platonico, cioè 
virile e), e pullulano le anacroontee (^). jji direbbe, che il distico elegiaco sia àivcn- 
tato troppo gran peso agli omeri dei nostri umanisti, e che solo si dilettino del gli- 
eoneo, del ftnoniìo, del dimetro giambii», del iooìeo a wineri, aralti metri o log* 
giadri, 0, al piti, dol eatnlliano. Giacché ratnllo, come ho dotto di sopra, ancora si 
coltiva e si imita assai ; e l'efficacia dell'opera di ini collima e spesso finisce per con- 
fonderli eoa quella dell'opera dì Ana«rooDto. Ben si conviene, pertanto, che i nostri, 
fDÌH«U «Ito poe«* d» nniU untitri, «ntlBO d'anoM, • il tìMì, « to iocida Natnrt. 
Con font» grazia il Awlobiw d rÌToIgo ai «ocbrfst, pù «ho si riniMf» 1» stagioDOt 

CiiJunt uives «1 imber Rosaeqne subire ridcDt 

Recediti at rab ortwin Anukbìleeqae tiarei. 

Radit aaiCB» aar, Viretcit horto» herUa, 

Tapafqoa malcal agna JBsfdetqae moaatm agna 

St arbor alta frandm Gamanto Toea tniler. 

Resnmit, et volncres Capii r^'SiCf.i rifis 

TidcDtnr esso laetae, MoTam fori* rigorem . . ecc. (*). 
Sab barlaBa «t arvls. 



(') Del Poet. Oerm. I. 20. 

(■) Vedi ad «a. il earme dal HdÌMiia, a G«tto&«do Linaer, ia ùti Poet. Qtrm, IV, 404. 
(') MetUns, in DO. Poat. fftrm. IV. 948. 

(•) Aci<i:ilins. in Fh-;. Po^:. G.-rm. I. 32. 

KoU U p«r»tra8i di Jac. Fabricins {Dtìàttckt Lgrikm; p. 33-34) della gruiuM aaaciaontea 
XXXI: Aama, «he fcriaee l'oapite, dal qoaleè tMv «scolto, la natie, intiHaàlta. Eclogba in grecai 

•otto il iliroff > iiiftu-^.'-u (-".:i-ri^n, Rcrìre già it r.itm i.irius i fAbtlbu C9lltìu»$ \ BdOf»» \ tt *U* 
qtuudam 1 foématta... Lip«i» | IkIDLXYIlI, p. tì-t e aegg;. 
n ikntiolu LgriÌKTt p. 64. • 
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Evidentomcnte, lo spirito del po«ta di Teo, ririre lloini pooo in lui. V» JA. 
Fabrioins, «Iw iadiUge alU minien di Oatallo: 

Crabnieant Zcphjri tepentìt tmut, 
Nee iam |imte gtlv rifeot aeato, 

Srii tt>rrae tìoIm fcront RoluUe, 
Kt miuaiita tioBiB colore |iinf^at 
In gilviii yoIner«« qaemntur altii, 
Argutit tirmoToro cumis sn^uirsut 
Ljmpb* riralas «bitnpit ■«n»iito «ce. (*)• 

B pure, per il mal gusto dei più, la figura poetica di cotesto sensualissimo tra 
i IJomuni, pende il sxìo netto contoiTi''» ; si trasforma, o, meglio, f?i defrirma. AhbiaTTio 
a che fare, ormai, cou uu Catullo, ancora più mollo e fominoo di quello antico: (gualche 
Tolta, ST«De?9l« e dolce fino ali* iiMHWt. N«aiao può dubitalo, «ho a ngRinagon 
simili effetti non sia jtata di t^ramlt' momento l'.tpera dei poeti fiamminghi: tiopra- 
tntto di Giovanni Secondo. I XiX soavissimi canti, onde cotesto esteta, morto di baci 
?azio a veaticinque anni, celebrò l'ebretza da Giove mandata agli amanti, parvero vena 
di limpid'aoqaa, eho ImiNWTTiaBinento spiedaBN da rooeia montaniBa. Tatti, o quaai 
tutti, vollero attin^ffi-vi od abbeverarsene: in Italia, il Marino f*). il Mintola, lo Stii^liaiii ; 
in Francia, il Mnreto, il itonsard, Gioachino dn Bella;; nelle Fiandre, Douza, Ler- 
Dotius, Enfrenius; nell'loghilteira e Scozia, Sidney, Sponi^er, Buchanan. L'argomento, 
giova BOtan, noo ora per eerto nnoro agU -aatìehi (■). té agli italici (*), o a^ppore 
ai tedeschi (*): ma primo il poeta fiammingo levA il barin a m.nUvn, nucleo e vita 
di elegie, di catoniane, di anacreontee. Consideriamo un poco più da vicino alenna delle 
BOrtro imitaxìoni nmanistìche. Eeeo bb bacio del Bortìi: 

Unum biufiulum Viola tiobii Pm Ut)t.i ambrut!ÌA initnilt detVaif 

Damnat tie naincrì dare illtua 0 vitae mea [?j vita, corine coHìa, 

M«dttlla iiilcrìurc, quo l)coraiB Non boc baaiolam dare «tt, <]ar« hoc Mt 

Tri^tes lactìtin udQcit rigurcii. Ab! desidcriuin 'Jirrtnu et suporbam 

Vii labria mule labra coni)>licando Mollis biuioli ! il sw. JcTandne 

ValKo; 8ua \'n>).\ àhMntxo iu8sit. tSi qoia fonttitn alicai indiMl, Md illnm 

An hoc bai)lok:u i.,ro caiì dare iUnj, Quamquam «ceadm paste denegaUt C}b 
Caiiu lapit«r ex udore coeoMU 



('1 Deutiche Lfriker. \k C-I. 

(*) Delle relazioni tra il Marino e tiiovanni .s«con«i'> tratto reci-'iilemeiil« il Rclloni (FraamneHli 
tlt critica letteraria, Milano, 1003, p. ÌÌ-j-'òS); ina 8«iiia conoscenia di quanto aveva già «critto 
VEUiagtt,n»ìlAyntàtànéKlBMÙ del flAmmiago (Berlin, 1B09, in Lut. LiU. Jkak; fa». 14J. Qualche 
■atìiia inttmaumt» U posai* del Baci, vedi la DamUni, Sopra la pottU dtt Outùtitr ifmriu, 
Torino, 1893, p. 7». 

C) Molt« fonti raccoglie I' Rllinger, nella citata prefaiione ai Baiia ; ma alcune sembrano 
ciiaorgli afuggite. Cfr. duiiqav, oltre le citato da lui: Teogiiìde, 265-6C; Orazio, Od. II, 12, 25; Qar 
tulio, XLV, 10} Lvcmio, I. 87; Maniate, YJ, 94, XI, 9. Quaai tatti i B*ci dair<liU«tojt« tradniat 
dal greco U belga Lenratiaa {cfr. 2W. PtH. B«tfit, Ftancofntti. 1614, HI. 148 • imgg.}. 

(*| Cfr. Ariosto, Op^r^ minori. Firenie, 18.1", I, Ifì, 13; Bembo, Opere, Veneiìa, 1729, 
FdUHus. Il»; De Galero et Maximo. 15; Ad Gallum. 30; D'Arco. A'wot. Libri, IV, ((, 6; :iO, 33; 
Navagcr, Opfrn Omnia. PadoTa, 17Di. XX, Si; i'uHziano, /(us'.teiu. 59 ; Fontano, AVi;t;.«!ij. II. lo, 
5; I, 1, SS; Parthtm. 10, 79 (altre indicasioni pontaaiane, vedi in Belloni); Altilio, EpUh. 

120. in Saimaiard. Op«r«, Pkdova, 1751; Bonbdio, Bel, od Pki/ttm. SO, in Cptrt Ptls«ri 4 latitu, 
BWicia. 1746. 

Cft. Celtia, Lùtichiuj, Lcranius, ecc. 

(•) DtL fM. Omt, h 416. 

imi 
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L'iDflnsso del torso Baciù ài Qwnmi S«wid» è «ridente; ma qaui» Mmpli- 
oità e tmeìMM nel macstio: 

Oa mihi mitTiolaia • dicebtm — bkiuk paelU! 
LibMfi lalrrìs noi mek labn tob. . 

Inde. Tflut jtresso qui tcrrilii» ungttv rpsultat, 

Ora ri-|>oii(o nu-n vcllis ab or* j*rocul. 
Non hoc guAvitiliim Jaro, lux nwn, Ri'd Atnt tontUfll 

Bit deiideiiom flebila raa? ioli (*) i 

e quato tuo taoder diU'ueo della fiuitasia nel discepolo ! Il poveretto ha fatto del 
ano me<»li'), per certo; ma le ima^ini wlì son venute realmente golTe; e il verso 
contorto e contralfatto. Di più, nelle poche lineo, duo o tre volte in cosi stretto 
ginopnio B'iotriea, ebe a etento n'eoce, senza oflbndore la granunattea. Né l'iRnetojMw- 
gnion ('), per quanto celebrato, porta al Barth, secoudo il mio avviso, maggior Onore. 
Vediamo, come so la cari qualcun altro: il MeliMiu, ad esempio: 

Quid roobo praettat? Rog cacli. R<>re quid? Hjbitt 
, Mei. Melle h'x;? Ncctar. Nootnrc? Suarioluin. 
Saccbara quid Rup«rat? I.ibum. Quid liba? Faroran 
Gortos. A( hvne gvrtun? Bui» rawìdolftC}. 

Qai la decadenza s'oMoalim: il ri nct ìììhd, rargnsia, rantiteai hanno aoitlMIo 
il caro imaginaro. T/opig^ramma non diklUi in' carma; ma punge e ferve: e dopo la 
prima impressione, vanisce senza traccia. Dello Zuberas, non conosco propriamente 
iloun ma oflto in anggio oeita eatalliana, nella qnale la seomalità dèi pootn 
antico langae e lì liaeea, sotto il mollìsninio infliisso fiammingo: 

0 frontem nitidaiii, uitontÌAMH 
Co«U fidvribiM ««ronìoris, 
0 nDsrilqi «Mw «««ll«*> 
0 gotta* «iintlM goaif dearam. 

0 amoeiiiog OS amoenitittc, 
0 duicvdiiie dnlciiis labellum, 
N« dicM gamipomalM [!] p»piUu, 
0 illn oeulielÓpM [!] papillaa, 
O illaa Mìmifragiia [!] p-ipillaa, 
0 ilbu digitrahas [!J papillosi (<). 

D'altronde, dal pib al meno, eoo lutti cos), cotesti poeti. L'amore, se fortunato, 
inttmo come gingillo; se slMonaio, li strugge in lacrimo e sospiri. Pigolanti pane- 
retli, sussiin-anti tortorellc formano materia di Ivnglii crmti. oy'essi, con l'idioma, che 
prima i padri 0 le madri trasbtUa» misonuttonte pargoleggiano C). Difficilmante s'im- 

{■) Bui*, in. 

(•) Nel Batt i li Gi iv un.i S. condo, p. 87. 
(•) DéL Poti. Qerm. IV, 467. 

(*) Dal Monul, II, ma efr. il qainto Bacio di CKot. Socondd. 

(•) Cfr. I1ri?fhin», in /),•'. Poe!. Or-^m I. 7'^ ifmitatio eolumiarum); f-rrrirlfnu», in Dtl. 
JPoet. Oerm. 11, DttO {^Ad turfrnn tuum)\ LindenbcrK, in bel. Poti. Qerm. Ili, ll!>2i SculUtat, 
la DnUtKt Lyriktr, p. M «es. 
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magiiu, fiu dove arrivi silTatta loro aberrazione; tino allo stomachevole, fino all'as- 

surdo. Cito un solo esempio — 6 parrà fit» troppo — da un épitalamio del Taubmaon (•). 

Dopo arerei detto miuutauieute della ceriiuonia uuiiaie, e coiue gli sposi si siano 

fijnlnraato ritinti sol loro talamo, vuol dsscriror altro, od iofita ooiag{ioniiiOBte 

qmosta bella serie: 

Quot iunc aiiiutionci Quot incitatioMi 

(juot occapatione* l^iiot uTiatioDM 

Qaot miirmuratiouea Quut bwiatiunc» 

Haoi aciituationes Qaot mursicationcB 

Quot a'iriipatiAnp-! yuot IÌDpalatioDC« 

Quot iiKiiA ii^Miioiic!: Qiiot KemulaUuiics 

Uaut TcllicaiiuDei ^aut dwpttUtioBe* ecc. 

Qa«t ferbtratiauM 

E tralascio i cento versi, che seguono ancora, sempre sullo stesso metro. Anche 
questa volta, converrà corcare il modello in Giov. Secondo, o più proprìainonte nel suo 
Epilhalamiwn Utsciuum ('); oaa qui ripiombiamo io tempi, per i rispetti dell'arte, 
iafiuitiU: non oì tratto qui ii mal guato, A baite di coanrimoito. 

Qiiando una fórina d'arto in tal modo trali":'Qa, ae^iio è, difatto, clie, percorsa ormai 
la china della diecadeuza, precipita alla tino. V'hanno, pure nell arte, certe manifesta- 
tionì, lo quali, comò corte chiazze e tumideue noi corpi prossimi alla morte, offrono 
indisio di «iouriaaimo disadvimonto; • di tali ntuiftatiaìoai, noppnie un manca «11» 
uùstra poesia in nermania. al principio del sec. XVII. Ecco il Centone, delizia d'ingegni 
non meno pazienti che tardi e grossi (^) ; la Parodia, che impotonte a crearo, oootcaSk lo 
opore dol grandi (*); 1* rtranom, volntn par ad, BoddBfiuiono ni porrortito oonio oata- 
tioo C). V Anagramma, si eoltira con passione da moltissimi (*}; così ohe, ad es., Bo- 
dfiniL'lIa, amata dtd lìvlovius C), diventa per Ini, ora ardo niella, ora mella odor, ora 
mella rodo, ora dolor male, ora molle odor; e chi più n ha. piti ne metta. In certo 
biero earmo poi, il Bylorioa oteaao wA disprae le parole, che non mio, mn tre aero- 
alici, col nome di lei, si formano : ano al principio, uno al mezzo, ed nno alla fine del 
. Terso (*). Poiché, ao ho detto dianii, olie verso la fino del eoe. XVI, molto si col- 

(•) Del. Poet. Oerm. VI, 641. 

(*) SUm, V, io Offra, Puisiis. UDCCXXXXVIQ. 

<*) HoAvaiM, Cem» mrsUbaau, la IM. Ptet, Omn. TV, Sii. 

(*) XoteTole la parodia MVOdi di Omìo, fatta dal LasiNiMS (Deutich» Lyriker, p. xiit). 
(*) Il Hameranu». ad ea. vn nel tao carme Balla eaceta, tatto intole priucipianti luir e\ 

(Goed^'k... II, r*'-!. , 
(<) Brasehiai, Bachnerns, Kirehnenis ecc. «ce. 

(*) Bjlovii I Amom Francophorti J/archi«mm \ lu ofleiaa fjfognftÙM flridolci Bill' | 
nuwai BibUopolae. Anno 1597; ÀodomtUa fer dutm anasrammatt. Mi valga, pn qa«tta atampa 
aiaat rum, dall'aaam|ilarc pusMdoto dalla Biblioteca Reale di DreKia. 

(<) R9im»liaml Bjfttoium luum, in Amore>. < f j'. Giovi.>rà rifeiire l'aam^ eanttcriatiea! 

itqui Ilo Itctititdilicm, 

OiKirta Oduraiiie OmiiibuB, 

Desi Dero Decenti», 

Oriti (Ini» Oiiiilui, 

.>l_'uiii McJdla Mei incrmn 

Kiimaiit ExUt ErÌL'it; 

Lii«nm, Loquela. Labraoue, 

Lma, hocant, I n w d a W l a Wlt 

Alia AppeteiM Alin 

Altri airÌDii aematiai in CawUga, (kbellenberg, «ce. cm. 

(«SO) 
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tin AoMNOote, iXHifiMe agi^iHtgm, ohe, poco di poi, l'Antologia e i decadenti greci 
prendono int<^ro il sopravvento. Non solo gli Acrostici, ma gli Echi, i Problemi, gli 
Enigmi, si moltiplicano, come mai altra Tolta, fajitidioiiissiinamento. Nella metrica, 
gli iteari ragni deeolantL Sotto rinflnno della poesia volgare, che vìa via pram* 
più forte, rnmanista perde Ift nozione della quantità, e si acconcia ali elcnionto sil- 
labico, all'accentai (') : il ^mve eroico si scinde, si disgrega in sotlenarj, in (juinarj; 
il catulliano cede inavvertitamente all'endecasillabo. Ohe giova dir di più? La poeaia 
latiiiB kt wmpiato «rmaì il no del» in Owiiisnla. Ck»B la pam di W«fllftlia) Ift 
scienza della nazione moderna A aflbnw: fOMrto d«Ua civilti utin ed italica le 
ba potuto eeaer utile, tanto n è affiofciato» afliiBOato; il r«ito pariaoe pw «arte 
ineluttabile. 

(■) LHiM della dna In Joauius DMtiieni (1485-1548) tu* d» riteneni piattoito eflMto della 
uMr forte teedWane aalievala ktta^ «he aon deOa aifeBa iiaaM«ata IMmlam nlpn. 



Otti) Id 
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Lltalia e i Poeti Latini del Bioaseimento Germanieo ('). 



Se al Yoigi ed al Herrmann dobbiamo una qualche laoe snll^ relazioni tra gli 
umanisti tedeschi e gli italiaui del prituo Rinascimento, mai m'ò aceadab di veder 
rilorati i tìuooIì, che così saldamente strinsero i nostri poeti latini ail ltalia ed agli 
itaUaoL E por», 1* Italia è il sogno « VMpìiarioB» della maggior parto di km ; la atona 
voce allettatrice, che parlarla Goethe qualche secolo dopo, li invita al paeaeb dorè fiori- 
scono gli aranci. Giacomo Wimpheling, chiamato a Roma per una ridicola contesa fra- 
tesca, maledice ai suoi acciacchi senili, che gli impediscono il viaggio : vedere e ammi- 
rai» i manvmratt déirUrbe è liato panaìan vìgile dalla nta vita (*). Ma Conado CMtia 
percorre in lungo e in largo l'Italia, visita Padova, Ferrara, Venezia, Roma, stringe 
relazione coi nostri dotti, e ne apprende i metodi; indaga l'ordinamento dei nostri 
stniy e legge i nostri poeti : con qnal frutto, vedemmo. E dopo di lui, scendono Joaaues 
Bbagiua laatioampianiiB» HenBaim Boadi. Jaaob Looiher datto PUIommn, Gawgim 
Logus, Joannes Dantiscus. Ulrich Hutten, Euricius Cordus. Petru- ti^'liius Secnndus, 
Georgius Fabricins, Joannes Mylius, Petrus Lindenberg, Joaanes Caselius, Ueu- 
ricns PorAus, Bemardus Praetorius, Paulus Melissus ; scendono, sprezzando i disagi 
daU'aapro viaggio^ a lapìia qnaldia Miatilla dal ftiooo aaeMH cada aidoaa gli itatlanl. 
Tornati in patria, ed accolti ad onore, conquistano cariche, ottengono lodi poetiche 
e corone: agli avidi diaoepoli narrano lo glorie del cUusioo paoae. Un viaggio in 
Italia è liteanto neeonario eompimanto dalla eoltoia aoqaistata nallo smole del paese, 
ad argomento di vanto, dicemmo. Sa negli epitalamj. E come attenti enervano quegli 
umanisti, o come hanno l'animo pronte all'ammirazione! La natura selvaggia delle 
Alpi non li intimidìace, come alcuno dei nostri; ma si gloriano, ove possano dice, 
•OD» U Baiali: 

Tnuewdi idiftw egaenta» WiMtas ilpat (*)• 



0) Aitledlo già pabUiiwIo ndla Sungnm BtUiof. i. Mt. lUU. YlSt, JM8. f. tt • mg.-, 
qqi si ratampa con acuite • «omiimt. 
(•) Bkgger, p. 28« • i^. 
(*) Sotmìim, In Ctrmmm. 

ausi 
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A Q«oigiaB SiUai» «oleate Alpi impinuw wmoQto oim»t« e m!ocì nuovi; 

AJ Aires 

T«ndima«, seqoMtes nubila suuiitiii iai^'m; 
Do 4QÌlnia io piMCcpi tantom T»ll«qQ« sob imas, 

Aldo* Rnpwlw «intw wA ut» »rtat 
Qnodo CACttmiiiibai nìiqae iudaraia reenniliiti 

Semper in hit acri frigon laerit hiemti 
Atqus rasolvuntur nimbi cì»riiiii« fgrentii^ 

Importana nigro ttubioe belia g«rut, 
ATokaiqoe feimi MNIM et fratina monti*, 

fE^gnìia 4IM tute iafw ùagm nànt, 
Ae ri vaite ratt raUiidi mMUin cadi: 

Attulit incauti^ saepe raioa necem. 
Saepo riatons acttivis nunaibaB illie, 

OwgHM e«a risa, dirigMI» gela; 
8Mpa per iignetu fiiooee apfmeit eaatii 

LebentlB nolee «mifloinento nìvii ; 
N«e minHB innumcrì «fvcurruid .\lpibus aunn, 

Grandia qui lapida veriicti «aia rotanti 
Qoaqae rolatatur per ad«ta« spaniM entee, 

Pnrait ìniui pugitis and» riae. 
StUtant nelnilie ìhim ftmoM]ita nTenuM, 

Hi 1 r,: -r,"rulfi* rmbibas apfa pctuiit; 
i'rotiiiQii ia<iu'j lùren alieuut imbitjsijuu eoIuU, 

Aerii monti* cnm t«tig«re iagum, 
Aat aalietite aitTent «ara gnndine fai min Lt ignei} 

lete wpmumS» Alpiboe am bnolt {*). 



Qtiiudi è chiaro, come Simon Lemnìus, suo discepolo, con tanta passiono e vigor 
di possili, ci conduca u& balze e burroni, dove ai maturano i fati dell'indipendenui 
retica (*). Ma quando dal Brennero appaiono al maestro di lui le prime convalli ita- 
lici», eeeo «ninper* dall'agile diatÌGo il aalnt» del Petme»: 

Snlve, terra («rui IVruris Juìcuquc Lyaiii, 

Omnibus optati» torni raferta boniit 
Kon agftì A«gii>ti, fingviMÌnuu «l»eN giebM, 

QwHttvh iUa qaidem natas «ine ««mine frugali 

Ascoli ìrnhas ras ncc arante, fcrant 
Salre, mii;7na p.ircns. lioctcrom altrilfM YÌnnBf 

Eicalti qoa noi eradicDte «mu. 



Inintt ingiDOM p«r t« Oennania morsa, 
DoeMnaeqae tuia fontibas hansit op««. 

Qnam t« magriificte deeorant orbctqao pot«iitMl 
Uaiof terra toii orbibiu ecqoid hab«t? ('). 



(') Poenuua, p.56^7i c(r. £. Schmidt, iMtfirickU im Anhiv f, LitHr^tfo^. M, ìm, m. 
(«) Gfr. ^44. 
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Con passione non minore, stlrbMe con reroo più laogoido e meo busa flimta, 
ToIs« il Mellemannns il saInt/) ^ao allltiUft. S «Ulò !• tiedlWM di GeMVB • di 
Yeneua, e i verzieri fiorentini ('). 

Ma l'Alta Itali», «orna piti oonowiati, toma pi6 frtqnaata atti Tarn dai paafi 

grenuanici. E Venezia, aqwa ogni altra città, ha l'onore di carmi; Venezia, cui Petrus 
Licdonberg vanta come la prima città dei mondo, dopo fiomaC), a aliata aiDini< 
rato, arrivandovi il giorno dell» sposalizio del mare: 

Qui» pomp&m et popoli strepitam, qoU cUssinin •c«rrniii, 
ExeoctaniTe anran, preciouqne pondera gaxM, 
Qaam tetiiwt diri templom Ttnaabil* Marcì, 
OmMiunz» faeatr iiia t«l» M tA$ pidMM 
Boa mi Mie koiafaMf (*) 

Ulrich Hatten, che pare nel cuore le è nemico, ne cantai rosai degni dì quelli 
di Pesto, i giardini, le ville, i palazzi ergentisi ai cielo {*); Georg^ius Fabricius, il 
venerando Seuatu, le agili gondole, il popolo gaio {*) ; stupisce £urioiuii Cordus, non 
tenia al eootaetioa |^ moiini dalla teria, eba naa Tagliaaa adillaara, anche in mam 
alle acque; e celebra la città, qual sodo singolarmento grata alla Carneo a (•). 

Ha alcuno volge i suoi canti a Genova, già cupo del mondo, dai palassi gareg- 
gianti di altezza e splendore C) ; e obi rende aote U glorie di Padm, la città italica 
plb antiea, flen dd ano aladie; di Yarana, par il paaiaggia aplandida, aelle di datti; 
di Milano, nelle scienze e nelle arti indirstre, stella fui^^eoto d'Esperia, capitale dagli 
Invobiì (*). La Tirgiliaita Mantova ha degno canto da Eurìcius Cordoa: 

En oplkU Un tandem la. Hanttia, am». 

Ilici jta divini patri» Virfniii. 
flic patulai' r'-'CijlLTiis 'ilini sul> toj^inirie faf^, 

Paacentes cecinit Tifjra» int«r otc»; 
Hm Meliboflw afriM, buM dnlda rm frii^ait, 

ma vttMia udii Ubariiu ilb ioii. 



SalT6, perpetu i nulitsiiua nomine acdcB, 
Qaa madet extremis ultimtu oiint aqnis (*). 

Ma fra tanti poeti, uno aalo, Oflorgius Fabricioa, n noorda, che a Ravenna posa 
la aalma di Daota, a Ti ai reca raTmate ('*). ▲ Bologoa, toee» il rena dagante di 

(>) Del. PotL Gtm. IV, SU. 
(•) Dtl. PM. Otm. m, 1181. 
(M Dtl. Poet. Oerm. HT. 1149 

<«) Dt Pùeatwv Vatttum, in Opera Oimut, UI, SSMIU. 
(*) DO. Art. Oerm. m, 1. 

(•} Opera rK'ttica, c. 160 cfr. anche S»bina«, AMMt^fk'ttL 

(») B. Praeturiu», in Del. Poft. Oerm. V, 435. 

(•) r. Lindcuberg, in Del J'r.rt. Otm. HI, 1181; «fr.» per faibn, «teli* P. iatiAiu 8» 
«didaa, Palmata Omnia, EUg^ Ul, 4. 

(•) Opera Poetica, e. 1S2; ah. H arfwlwy. in Al. PO0t, Otm> DI, USI. 
(•*) Otl Pttt. (hrm. m, 8. 
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Petrus Lotichios SeeuDdns, già cantore delle terme di Abi]|i»(i). Bitornando alla 
città dotta, dopo soli cinque giorni d'assenza, k saluta MB bob niaor gioia* ohe M 
fosse la sua patria da cinque liutri non più vi!<ta: 

Mufia luniCA, dcIioaLi (iuitiis, 

FI ;s iirbium Itononia. 
S«o eulta nwrh non«a]»ri FaIiìihì, 

Utooqw paMm mnliit, 
Saln, 0 venuta cìtìUs, qa*m fitno 

Kicnai peir«rrat aginin«! 
Vii cernu turrc», incipitqM BmiBO 

Cgr eiilire ^udio; 
Animai liqaeseil^ ÉbwMfM iMirillttt 

Duleis TolapUa exprìmit 
I, iparge fior», i, meta, puor, t«ge 

■«lU Ibitt HMatMo. 



Salve, 0 Tenasta ter qoatMqiM F^taiu» 

Et incolas tnos bea! 

Ma a Fixwu «one l'agile atnft dal Liadrabaig: 

Mm paleUn, led palchcrrìms, 
Vm bella ted bellissima, 

E«t ciTÌtafi Klorfntia; 

C^iiain videt. Romani alttram 
Lutiqne paitem maximam 

Vidi»»e seie praedicet (•); 

neutra G. Fabriciu», a parte a parte, ne^dewriye le belleiie, ammirando le porte del 
OUiwIi « a Campanile giottesco, il palazzo dei Medici e la Biblioteca Laureaziana. 
ion lo giida a ToKori aralaadogli i teooii impinggiabiU (*). Il meszogionio dltalia 

sembra esser poco noto ai nostri poeti; Napoli soltanto ed i suoi dintorni inspirano 
a taluno versi di certa forza (^}. Il già ricordato Fabricius c'intrattiene piacevolmente 
n corta ma nlita dot Tosuvio, che fa rammentare quella ben piii celebre del Petrarca 
mù Ventoux (*). 

D'altra parte, non soltanto le nostre città, i nostri monumenti, o la floridezza 
dei nostri campi, interessa cotesti umanisti; ma oaservano i nostri costami e 1» Boatro 
OHin^ • indigano le aoitro opioloai, e studiauo i nostri caratteri; 

OmM quod ad vitae eommnnig pertinet usom 

nisciiiius ; urba^ut sit, atqne refenda doniMi 
Quicqaid ab exempli* laudabile Mniìaiu «uà, 

• 

(•) Pomata OtMia, EUg. m. 2. 

Po-smata Omnia, Carta. I, 34;efr. Uatabog^, ta 2M. Pttt, 0*m. m, USI. 

DtL Poti. Oerm. 111. USI. 
i*^ DtL Poet. Oerm. m. 26 e segg. 
(») Lindenberi,', in Dei Poet. Germ. Ili, 1131. 

(•) M. Pou. Germ. UI. 17; a lui mtun note Niitda, Baia, Pondi, Coni, e, Bell'Italia Cea- 
tndii Pili, Sina, Lieea, FiMnta, UfUao» Pengia, BpeMe cee. eee. 
(*} Hdlmun^ In Dei fint. Sfm. IV, sii 
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Ed ammirano la vita gaia ed all'aria librrri dfl nostro popolo, i detti suoi, e 
1 motti arguti « aaggi ('). Ma che riescano sempre a formarsi concetti rispoadeotì 
ftlU realtà, non oawei tSanosn. 

Ecco, pertanto, come G. Fabricins crede di dover consigliare Vauìeo IiAWWhw, 
the si dispone ad tin Intiijri viaift^io in Italia: si criiarili an7Jtuttn dalle donne ammalia- 
triei ('), lodi quei ctie può, tenga il rc^to nel petto, non vanti mai i propri stu^j agli 
Italiaai, ì quali non voglìooo eedore d ingegno a oemiino, cori la compagnia dd dotti; 
ma badi, che d in Italia il barbaro costume di allontanar dalle cattedre i cultori delle 
Muse (') Iti generale, non abbiamo a gloriarci di gìudizj ti nppo lusinghieri (')• Chi 
ci rimprovera la mutabilità politica, chi l'avarizia chi trova io noi>tre miliaie pià 
arreue «1 bordello ed alla tamaa, che ai campi di batti^lia ("); chi biaeima tornar 
le matr» donne dallo ipeeebio «ol viso dipinto O; cbi ei xiniaecìa il mio di wdemia: 

Geniiati'js dicit slutìda cVrietate teneri 

Ttalus, <>t Kcnsufl i; Il .re mero. 

1U1«, te die^m pucrurum in .itn ire t«a«rì. 

Natola* lagM, nn pia ìara eeqneiw. 
Qnb tolenbilìor? qaacso, die, Itale, nobtt; 

Nm capiat Bacchus, le •ceiernt* Veuoa (*). 

CoA Corrado Celtis, liogaa aigota e qualche rolla maledica : ma, por troppo, gli 
b «co nell'aceoBa, ancbs Eobannt Hesana (*). Ulrico Hatten, da parte tua, poetando in 



(») G. Fabriciii!), in Del. Poft. Germ. Ili, I; n. Proetorin», in P,-l. Poet. Germ. V, 48S. 

(*} Lameati intorno ali» fall«cia delle donne italiane «ouo abbastaiua eoraani oltr'alpe, anche 
dvnorte il WnaMinMiito. (Cfr- Epittolat Ohieurtnm Vìrtrwm, io Hnltmt Optf Omsta, Sappi. I, 
p. 24649; luatiu Lipsin^ in Dd. Poti. Beh/. Francofarti, K14, III, Sie, e lo atea» Hoataigaa, 
Viagjfw d'Italia. Città di Castello, im. p. ^01-2). 

0) Dtl. PM. G»m. in, 4047. 

Ma neppure i t-^ilcschi di troppo In.iinttliìvri gìntlizj nostri, Sairargoravntn redi qualche 
cenno in corte mie Solitie intorno ad alcuni molivi lalirici ecc., in eorso di stanipa, nelle Rema- 
ntteh» Foftelimtjen (1907). 

(*) Hattan, D$ Italia; D* Romanùt, in Opera Omnia-, Hhagina, SpigrammaU; Cordna, Bj^- 
Snmmata, HI, e. 

(*) CflUis, Jìpig. V, 92. 

(') Tilenu*, in Dtl. Poet. Gtrin. VI, 723. 

(•) Celtii, Bjtig. II, 27. Ma da eerto pano d«ll« J!^nl«lM Oitcurorum Virorum (TI, n. 16), 
rilero, che il primato nel trute vizio s.trcHo f^p^tlafu, anclic leeoodo i teJewhi, a Firenze. Onda 
peccato ferentìno il chiami la ik^d'onia, e (l'jri^iitiu- -..'^'Inrii illorentzen) »i dì«»e ci>iuuii«ni(<iite del 
compivro l'jitto turpe. (Cfr. A. .Selni'.lz Di» kàatlicUe Leben tir iwop. Kii'lnrr:,lk<r, MQnclien 
B. Berlin, 1903, p. 151). Credo non inutile iichian).ire » qu««to proposito un pa»so del Saroiiiuola: 
• È BMaiaario, eho la Signoria faccia legge contro qael maledetto vizio de11.t sodomia, del qnala per 
tutta Italia Firenze ne è iiif.tm ita. V, ri;i .>(i iiif.iinia n;l-^co li>r-^e, pcrclié (ani > ili ijutsto vizio tu ne 
parli e ci.inci, che forge non ó tanto iti f^tlo. quaato i>« ne dice n. Retila di l'rsdiekc » i)Crilti,per 
tura di P. Villari « E. Ca^nora, Finente, ISPS. Pttiica T, p. 61). 

O Ikut$eh§ Lfrihsr, p. 91. 



liigm materna eontio la aftitpotaaxB M Wftlto, tue» in qwti iman iifl«ariMi«: 

Dvr vroliieben bi>M«n licht man vii, 
0«r ich bjo kaiooD Dwoeo «il; 



Utid liiibeii brorht in unger landt 

Più Tor dcn TeOtscIion onbekandt ... (■). 

Ciò non toglie, che, nell'asprezza di tali e simili giudlzj, non si debba scorgere un 
forte kpirìto di ritralità tra la stirpe gennaniea « la latina, qnal« maltagoratamente 
non itiabra oggi aneor spento. 

Non è a diro, con quanto <M*goglio i nostri innnnisti cantino deila loro patria. 
Dànno i Serj la seta, gli Indi l'avorio, il Sabeo gli incensi, i Giudei i balsami, il 
Tig» Toro, Sfnamgdo i rubini, Lesbo i TÌnit i Traci i eaTallì, ì Oalibi il ftm; ma 
la Oermani t pro lricù iue^ansta e inesauribile i flirti eroL Ogni antica e maggior gloria 
ba o<;4riirato con la sua, la quale durerà finché scorreranno i fiumi, e natrtrà pesci 
1 ampio Oceano, e animali la terra; finché nel cielo si volgeianoo gli astri silenziosi {*). 
Ma a aimili vanti il Hntten eì ha ormai arreziati. L'Albiatu kort la pit insigne 
prova della HoriJczza politica tedesca nell'Impero, che la sua nazione, dopo i Caldei, 
i Persiani, i M:ìi i .Ìii;iì a i R-in uii, h i, por diritto, conquistato (^). Onde, l'Italia, già 
signora del inondo, comò umile ancella, si volge ora al potente Massimiliano, a che 
ponga fine ai suoi mali {*). B risponde lEassimìlianoi, toi rerai dì Bobinai: 

Nu« ref;Qiii, til deeet. ai^noseÌB, dominumqoe (kterii, 

Dulce tai noraen C i' surin illuil imiai *. 
Huo T«taf, hoc, lapplei, ku^stum nomea adonu, 

.Atqne «|QÌlti n]wtìi« libara «giw, taai; 
Commrannw Tstenun mavoriia faeU pannliimi, 

Reitital p«r noi ut pctiE ipsa tlU. 
Parca qacri, fervaqne (i b-ni < t spes concipe tnagnaa; 

lam tibi, ne dubito, Do»ter2ai>h«lat equoa ('). 

E pure, quanti Italiani sospiravano allora appunto, che, per incuria di uomini e 
tristezza di tempi, l'Impero fos.so caduto nelle mani dei barbari! Ai Fabj Massimi, 
agli Scipioni, ai Cesari, .a;;!! Augusti del laUnì, un telo eroe oppongono i Germani, 
raggiante di i^loriu cterua: Armiulo. Da Arminio, intitola il Hutten il celeberrimo suo 
dialogo, io loik' della tuira patria ('); Inmenta Eobaniis, che a lui siano mancati quei 
poeti e »criUori, bude la fama dei grandi romani dura oggi ancor viva (^) ; ed il Fince- 
Uiu paragona Teroe antico a Lutero, poiché l'uno e l'dtro hanno viato Berna ('). Ma 
cantano Arminio, dì cui il nome è emui entrato trienfhlmente nelle Cronache, wA 

(*} Cl9$ wU Vormanung, iii Optra Oauùù, III, v. 279. 

(*) Hnlten. h Sseepthium moffuntinam, io Opera (fm»ù. III. 

{') A'/. /'o(ft. Germ. I, U3 o sf^'i,'. 

{*) Uatt«n, fyttloìa a-l .\/<tximiUa»uin Cattarem, in Opera OniMia, 1, 106. 

(■) C. Knaw, H. E, IL, O^tlia, 1879, I, 191; «ndia In HbH*r, O^trm Onuu», I. 114. 

Ò Optra Omnia. IV, 407. 

n Op§rum Furr., p. 550. 

(*) Hfasel, II, S7& 
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ProotoMl, selle Baooolte di ii»t«U«, il Sabiiuia, il Uioflliu, il lUmeTiaB, rAlbiniu, 
e ceato o oeat» altri. B «on* firn pari» la Qamunia all'Italia, nei vani di Ursinna 
Teliqa: 

Gcn me» Romanu Artgit iw]»ii]itqM cnliprfsii 

Vos ctiam in rostro ténaìt solo; 
Nota nimis Vari elades, illìtaqne ccrrii 

Gestibus Angusti Cseiarit ci j^-tuìm. 
Hoc quoqne, cai Daoqoaio {wtoit snecu]nb«r«, qaal« ««t, 

Huw tibi Boamnn vMle«t imperiam (■). 

Non ehe nall'anni e nella feria pelitiea, nelle opere aneer dell'ingegao, gik 

l'Italia, si uota, è snporata dalla Germanin. La qiialo va rinnovando i secoli -ìì K-nna 
nello spleodore delle arti e delle lettere (*). Nessuaa, rìmpiaoge il Celtis, crede di 
ben coaoaeera la legge, se prima non è riarate long» tempo eotto il óelo italico, e 
non ha laaetato con ano danno le scuole teutoniche ; venga piuttosto da noi l'italico, 
se è vero, che Cesare sia cuit*dn di o^m diritto f '). KJ invita Felia a stabilire le 
sue dorate sedi in Gkrmaiua (*). Nelle invenzioni luirabili della stampa e delle anni 
da fiMMO, ti tnva materia di orgogliosi canti ('), e ragioni di vaata angli Italiani. 
Onda, eoA tIod liitto al TilenoB di ebindere no eaime anlla più nobile delle dna arti : 

Salve, raftgna parens librornm, ars D»ed«lft, talri^ 
A noitatit mooitnU virù primumqne lepetU; 
Om hnaSIS, «ad d«ÌB miiiIi Iftbmtftos aneto, 
Invidia fragrante Italo! tu sola Hqucntei 

ricridom scatcbras reclodis 

Labmlw doetofim lìtNatw BNtart bbIom (■); 

e corre alle labbia dell' Albinoa e di U. Fraetorina, opportaoamente mediiieato, il 
vaticiaio pmperaiano: 

I '••(lite ('Ì!'Tm»i)ig Romani, cedile ilriiii f')! 

QoiDdi è, che lino il buon WimpbeliDg, punto dalle noto accuse di Pio II contro 
la Oennaida, a longo la diftnde (*); che la mina di Bona antica si rileva eon eom* 
piacenza sensibilissima ("); e che alcuno s aagac» aeoa'altn vei^ dUiaa tn 1 Oer- 
fliani parta dell» rioehesia dagli Itali ("). 

(•) Del. Pott. Oerm. VI, 1044. 

(•) CeltÌB, in Erhard, Oeichichte ecc. II, Jls, 

(*) flpig. I, 87; ofr. usIm U, 29. Aneha il Biant {fièrmuchif, ICO) lamanta, cba qulche 
jMiw mti gli stttdj fatti in Ralis, mentre ToKyo di Pallade florfiee aneli» la twra t«dmea. 

(«) Od. IV, 

(*) Celtii, in OdaruM Libri, III, 8; III. 9; Orant, in t7<smiijia varia, e. 136; Micylliu, io 
JM. PM. €hrm. Vf. K7S-78; IMm Yalim. ia Da Poet. fftrm. VI, 1044. 

(•) Del. Poet. Oerm. VI, 763. 

(') Del. Poet. Oerm. I, 202; V, 486; ma per altri carmi sulla stam{>a, cfr. Bt-bisl, ìa Libtr 
Tertitu Facetiarum ; ManneUias, n AttgMtiUtt Otdititt, p. SO; VogaUv», pneaao Qofldakai 104. 
(M Rieggar, p. 439 • w^g. 

(•) M. Pravlorias, in Del. PoH. Oerm. V, 49 1 ; E. Corrinna, In D»L HH. 0*rM. D, 9as ; 
LindeDberc:, in Del. Poet. Oerm. III, 1180$ Gdtii, J^. T, jtt; Q. SabImUb /^mmc(M» p. IM; 
Eobaau, in Deuttch* Lj/riktr, p. di. 

(••) Hntteo, io Trimflum /(mmU BneUm» in Ojptni Omim, UL 

im 
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Ma di» gli aiii«iii«tt gvnnuiioi riflonoimiio, in «MtaoM, 1» npttioriià infaUtt* 

tiiale (loiritalia. ci f.inno la apia passi, camo qn?lli liol Cordos, che lamentano l'in- 
ditfureazii dei tedeschi verso le buone lotterò ('), conio quelli dei tardo Melisaus, che 
«aeora rieonosee inaato nei latini, quel che dai Oermaai ni Mqaiita een lomina difli» 
eoltà (*). D'altronde, l'omaggio miglioro ai nostri poeti ò la cura Maidoa, eoo che sodo 
celebrati, imitati, illustrati, e, se volgari, tradotti. Notovolo sopra ogni altro pare il 
culto del Petrarca. Sebastiano Braot» «he in uo carme oe tratta la lode e la pre- 
Stanza ( '). si compiace di presentare al pabblteo ttna renioae tedeaea del De Rmtdih 
UiriuS'jue fort'iu.ij ( <); più tardi Kobanns, parafraflark poatioamentc l'Epistola Ad po- 
sfero!' (^); e il Tilcnus tradurrà in latin:' il famoso wonntti sulb natura (l'amorf ('). 
E la^to, che la tomba del Petrarca diventerà meta di reverente pellegrinaggio por 
parte del Itotiehins C). Ma qoaate mai opere" d'italiani non Uueiuio tracce presso i 
nostri? Il Bebel, ben noto divulgatore e rifacitore di facezie braecìolìniane, metto in 
versi latini la novella boccaccesca di Cimone ('): il Wimi»lioling aggiunge una perora- 
zione al trattato De tribù» fratribus, di Filippo iieroaldo ; il Poliziano trova un 
oommeatatme nel MnrmdlUna ('*), 0. B. Mantovano nel Mnrmallini staaBO ed in Sob. 
Mnrrho ("). H il Barth traduce i Ragionamenti dell'Aretino; Nathan Obytiaeitt, il 
Galateo di umn-iiir. Delhi Cusa ("). Non badta: nota, che il Cordus tnjrHe quasi intéra- 
mente dal l'uUiiiauo, i epigramma Ad farei (") ; che il Uamerarius, nella de^crizioue 
di «erta scena invomàle, prende a modello il Fcaeastoio Q*)', ebe il Cìsnems osata 
delle viti, guidato dallo Spagnoli e Ad Siboftis il {^ovaao, dalia propria amata, 
coi motivi stessi del Ckttta ("'). 

A rendere piìi stretti e saldi silTatti vincoli, giovarono senza dubbio le relazioni 
tra gli nmanisti tedesohi e i nostri^ conservatasi bnene « eordiali, a tiavecso rivalith 

{') Epig. I, 61 ; III I Knb 1 1U4, fidABUM, anidava h«B oMnu 

(•) DtL Poti. Germ. IV, 138. 

(*) OlMUMlHdMt«to«lt«Bntat*«*NH, 

m aiU an MI ali miauiqu qaul : 
4al(t«M «■■■ banuiil» iwtait coiap)«ctt*t »tfUm 

r*lt>tii. tmItU tri* T«] ln(*iit(\ 
Hmc ntiu in^cDBe norit. Bornia UL« foaU, 

OUvU hk cnwlM fwdilu U«tai4«t «ce 
(GnrtM tarli, Cr tll)> 

(•) «JoeJckf, I, 383. 

(•) Operam Fan-, y. 251. 

(•) Del. Poéi. Otrm.yì, 873. Lo «(«ho, tradotto in latinedal fianunbfo Ooubì, vidi nlM. 
Po$t. Belgi». Fraiicofurti. 1614, III, 138. 
(') Potmota Oìnma, EUg. III. 4. 
(') [Opufi-ola novi, AtgtntìuMk 1608J. 
(•) G99i»ka. I. 406. 
(*•) OotMa. I, 422. 
(") Goeilcke, I, i-Z-2. m 

I") Mtfnu'l, II, •2iiiì-84i Ur.nior, Anst'i^i ì a. h'ttk ecc., p. 240. 
(") Knaae. Pref mgli ^ignmmata, B«riiii, I89il. 

(") Dàuturkg Lirikfi-. \\ .'iS, cfr. l'rict^tor», Potmata, Padova, 1"39, Inciticnt .\IX. 

(**) Dèi, Po§t. Oerm. II, 450, cfr. U. MaotoT«DO, Operu Omni*, Aotaerpiite, 1576, c. 2S5i 

(»; M PM. Gtrm. TI, 201; cfr. Gotta, Ai £ye»rHi, in Fnwaalm, Ofm, Padova, 1789. 

(MS) 
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« g«I«d«. ed ogni altra omaat d«bol«ni. &ippÌKiio, éh* il OéUia, dumt» il tuo viaggio 

in Italia, contrae buona amicizia con Pomponio Leto a Bonn, col Beroaldo a Bologna, 
col (tuarino a Ferrara, col Sabellico a Venesìa ('); Hermann Rusrh. mantiene stretta 
relaziono con certo Andrea da Perugia (*); Il Sabìnus corrisponde con Ludovico Bec- 
fladolU 0 eoi oard. Gontarini; è ammìntoie del Vida e amico intimo del Boni», 
dalla cai bocca, os^iorva. Uniscono le parole, dolci come il nettare ( '). Ed al oaidinalo 
veneziano «già presso agli dei', s iintiina reverente P. Lotìchiiis, cbc conosce nelle 
opero ed annuirà il Fracastoro, il Flaminio, il Na?ager ed il Molza {% e che, tra i 
suoi waUit conta Pompilio Amaseo «d il Bolwitolb Bd è noterolo, come eorto uma- 
nista si vanti con lui, di una lontana parentola col Sannazaro, di quel Sannasaro, che 
il Lotichins vorro'ilio da chiunqii'» si dedichi alh poesia !a*ina (*). Al Vida — 
ma non solo a lui ( ) — rende omaggio ]!k>banu8, comunicando agli amici notizia delle 
opti» di lui, ria ria oIm si atampano, o dimostnadoai altamente eomprmo del loro 
rato» (*). Né manca, chi prendo parte, insieme eoi poeti italìei, alla laooelta degU opi* 
grammi coriciani {"). 

Q. Ca^re Scaligero e il Sigonio sono, tra gii umanisti d un età alquanto più 
tarda, meglio noti ai poeU d'oltr'alpe; ma, pilk d'ogni altre, il Yettorì, dio dopo la 
morto del Bembo, aombra succedergli nell'ammirazione sconfinata degli amatori della 
classicità, anche in Itrilia. Il Liudeuberg, a cui fu eompa!,'no, non meno eho al 
Fabricius, nella visita dei monumenti fiorentini, gli dedica uu epigramma, dove i suoi 
pregi sono portati al cielo, emne qaei di nammi albte ('*). A me piace jilMre quante 
a lui scriveva il Melissus in una l-.ttoia, i relo inedita, in che mi sono imbattuto 
nella Biblioteca di Stato di Monaco : • Amat te valdo natio nostra et quidem merito 
tuo. Ego vero te canosquo tuos [capillos] et in pectore et in ocnlia loro. Quid vis 
amplins? Omnes boni, omnes doeti, te nt parentem,4na deeet piotate, ebMrraat, colimt, 
admirantnr. Utinarn viros ti!)i suppetant, eaque reram tuantm sit ratio, atqiie adeo 
dii litterarii voluptas, ut semel tantum, dum la (ji rmania dego, auarisaimarum epi- 
stolninm tnamm eoUoqnio milu fini Unenti • {' ). 



{•) ErburJ, II, 34- 

{*) Ad Andriam Firuttnum, in Carmina^ 
(*) Dnuek» ùjfriktr, p. 7; Pùtmgf, f. M. 

(*) Poemata Omnia, EUg. HL, 4. 

(•) Ibid. Kle<j. IH, 10. 

(•) Ibid. KUg. I. 10; Carm. I. 22. 

(*) V«di in lod« di Battitto HmntoTano, Optnm Ftrr. p. i. 
e) <7^«nM F«rr. p. 503, 513. 

et Ursinn» Veliu». in DiL Poit. Ofrm. VI. 1022-32. ed Hnft.-n. in Or-r.; nmnln, UT, 271. 

("') bel. Po(t. (Jr'i-m. Iti, 1121; il ChytriMU) mffijfura i buoni putti jii Unii wigavU jut«si 
a canlar« la lodi dui V'etturi {D«l. PiHt. Otrm. IL 317). M» epigrammi del cit»to LiiiJenbcrg, 
in lod« di Ereoi« o Tito Strozti, del Bembo, del Ponteno, dei Calcagnini, delGiorio, dello Scaligot», 
del Si^nio, Tedi in Del. Poet. O^rm. ITI, 1110 « tegg. 

(") Coi. \.\t. 7;!5, c. 11.5. Cfr. .-iltre lettore del tn«d. al ra«d. nello stesuo Cnd. a c, 134. ed 
altn net Cod. lat. 780, a c. 41, 4'i e 4i. looltn, redi diveni Epigrantmata del ned. al med. • 
•d alili italiani, in D§L Put. Otrm. IV, 43». 
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Nm ni CMili, che gli amiiMi d'IWit ikpemlMMro «on «guai «alon a siAitto 

dimostrazioni ('). Ad ogni modo, sono noti alcnni afTettnoai infiti del Bargoo al Me- 
Ussns ('), e mi sambra doreroso ricordare, come L. Gregorio Oiraldi dimoril i ahbu- 
Btaaz» buona eoao8c«os« dei poeti germanici, o m di Mi ri trattenga lungauieute, 

W MB Btn^n MlItlPMIltei 

e) G. A Campano, ad cs., tonate ÒM» GcnMHtei eepiine la «perMiia fi tm iMwutfi fik 
uuL (Opera, Venui», • d.j c. 30}. 

Ptmttt Omni», B«NM. MPIiTTIT, p. W. Ck. A MmeoHa, Afrw At^iHu Buf 
gmm, PÌMi 1M8| p. 48. 



« 



(84« 



Digitized by Google 



— 107 — 



INDICE DEI NOMI E DEI SOGGETTI 



Abano KKL 
Acidalias V. 88^ 82. 
Aerostiei 22. 
Agostino (S.) 11^ li. 
Agricola R. L 
Agro Romano ih. 
Alberti L. B. 8L 

Albino* L 68, 86, 8L 102, m 
Alceo 1£. an 
Alcmane 22. 

AUisio {Leggenda di S.) iA. 
Allegorie 35, 51 55. 62. 
Alpi {Poeiia delle) 59-60. 96 9«. 
Attilio G. SlSL 
Amaseo P. IIÌL 

Amore (Poesia (T) t. Fonia amorosa. 

Aiucrconte 23, 25. 32, 76, 89. 90. 23. 

AnaereonUe lO^ 88, 82. 

Anagrammi 82^ 

Andrea da Perugia 105. 

Angoli P. 46. m 

Angeli (Poesie sugli) 54, 5tì, G&. 

Animali (Satira con simioli d") 15, 74-75. 

Annovali virgiliani 48^ QSi. 

Antologia Greca S.1118,33,iL8L§9,<lSLfl3. 

Apologo V. Favola. 

Arelino P. 76^ 82, 83, 84, 1114. 

Ariosto L. 15, aiL 

Ari»totile 2L 

Armi da fuoco {Poesie delle) 25, 46, 65, IM. 

Arminio 5L <»'M08 

.<4r<i liberali t. FlogL 

Ascetismo 14. 49, 55, fifi ; (contro V} S.'t-'i4. 

Assia (Descrisione dell') 5fL 

Astrologi {Satira contro gli) 42. 5?. IL 

Astrologia 16, 32^ 55, 82. 

Ausonio 8a-89. 

Austria hi. 

Avvocati {Satira contro gli) 12. 57. 21. 



Bacchilide 38. 

Baci {Poesia dei) 21. 3i 64, 90 91. 

Baden (Lodi di) 12. 

Bablmann P. 9, S2. 

Barbwa 2L 

Barbaro F. 2fi. 

Bargso t. Angeli P. 

Barlb C. 90-91, mi, 

Baoch G. 17, 21^ 22. 

Bebel IL 26^27, 88^7. 39. 40. 49. 54. 103. ÌÙL 
Beccadalli A. r. Panormitt. 
Beccadeìli L. lùh. 
Belloni A. 20. 

Bembo P. 21^ 46, 62, 90, lilS. 

Bere {.Arte del) 22. 

Berg M, SS. 

Berger A. E. 11^ fi2. 

Berna {Sacrilegio dei frati di) IL. 

Bemi F. 22» 

Beroaldo F. 19. 104. m 
Berimann G. 1^ 82. 
Benatioi L 
Biadene L. 75, 82. 
Bibbia 34. 39, ^ 
Bieder M. &^ 
Bieie A. àA. 
Biondo F. !2L 
Boccaccio G. ÌM. 
Bocer I. 55, 52. 
BOcking E. i!L 
Bologna 99-1 Ol). 
Bolte L 52, IL 

Bomer A. 75,76,78,79,80,88,1^. 
Bonfadio L 45, SiL 
BooTeain da Rira M. 
Borboni q» N. SSL 

Brant S. 7.8, 12-17, 19, 2L ^ t?i 80, 81, 36, 
40. 45. 68, 74, 7G, 78. gO. SI, S2, S3. 103. UÌL 
Braacbiaa M. 68. 87, 68, 91, 22. 



(845) 



— 108 — 



Brecht W. 21L 

Brescia ih. 

Bnigin&nn E. 22. 

Bninfel» O. S£L 

Brani T'- ih. 

Braschini C. 5L 

Buchanan 0. SSL 

Bachnerus IT. 22. 

Barckharilt L il, 

Bnsch H. LL 2L 28-30, 45. 2L 

B;loTÌtts 92. 

Caccia T. Elogi. 
Cftlca^nini C 1£UL 
Calrinu SiL 

Camerarin* L 57, 7L S0-R4. «S. 89. lUi. 
Campano G. A. 21, 23^ 45, 106 
Carapanug L 35. 67. filL 
Candidu» P. 

Carmina Durano 2± 22. 

Carta iSuUa fabbricazione ddU) SL 

Can G. r. Della Casa G. 

CaianoTs E. liLL 

Ca8«lin> L 6S^ 76. 7»^ 92i fiL 

Caatiglione B. 46. Z2. 

Calanco G. M. 

Cattrina d'AUu. (Leggenda di S.) AL 
Catone (Piando-) 1^ 7S. 80. 

Catoiio IL 2L 27. 32. sa. aa. an. 

C«ltif K. 7. 8. Ifi, 17-26. 2L Mi 22i 30^ i§i 
45. 46. 48. 62, 6L 76. 90. 97. 101. 103. Iflà. 
Centoni &2. 

Chiavi pontificie [Valore eimbolieo delle) 39-40 
Chie$a (Satira contro !a) t. (Jlero (Salir» contro 

il) ; Impero ecc. 
Chyfraeus N. 6!L 72 74 "5. 85. S2. 104. m. 
Gian V. 212. 
Cicerone 21 ZL 
Ctsncnit 68. S£. IM- 
Ciffi (Poesia dell*) 17. ^-i -i? 
Ctaias L 54-71 
Claudia di. 
Clandiano 23. 

a<ro (Satira tontro ri) 10.. LL LL 22. 22. 31. 

02. 39-41. liL 52. IL 55. 50-57. ZS. 
Colothns ^ 
Contarini Card, llìfi. 
Contfnanret de table SI S3. 81. 
Contratti fiì; tra l'uomo c U morte 15i tra il 

Hntten « la morte 11; tra Criiito e Satana i3. 
Conviti da«it«r 27. IH. 



Cordus E. 38-43. 51 £L 2L 22. UiL lilL 

Corradinas IL OS, SL 

Corte (Satira contro la) 22. 12 

Cortesie Ih. e »egg. 

Corritiu» E. 5L ma. 

Cotta G. 46. C2. IM- 

Crnciivius (ì. fiL 

Creiztiiach W. 20. JiiL !i2. 

Cristianesimo v. Paganesimo, Umanesimo «ce. 

Croce G. C. 76, SIL 

Crotua 22. 

Costume {Sul cirile) IL e »tgf;. 
Canradus C. 60. 81. 
CnroiiB 0. 87. 

Damiani G. F. QiL 
Danimarca 57. 60-70 
Dante (Culto di) QÌL 
Dantiscus L iS. 93. 22. 
DWrco N. 24. 45. 46. fitì. 
D'Anbigné T. A. 85. 
Dccimator IL 25. 

Dedekind F. 78^79.80,81.82,83.81- 

Dclius M. 57, 75^ 76, 7L aa. 

Della Casa G. 81, 82. 83, 81. 

De Philonela fiL 

Didascalica t. Poesia Didascalica. 

Di Francia L. Ili. 

Discipline Ih e *egg. 

DÌKt*l 52. 

Dodg:.ioD C. IL 

Dominici G. Z£. 

Don.itrt 22. 

Donna (Tipo estatico della) li). 2.%. 2E. 
Donne {lìdìesse delle) 25-26. 
Donne {Satira contro le) IO. 2i. fi". IL 
Donza L 90, LOL 

Drammatica v. Poesia drammatica. 
Dr-jws r. 22. 
Da Bi-lUy G. m 
Dunkelmànner v. l'omini oscuri. 
DOrcr A. 15. 

Ehranl A. ÙIL 

Ebret {Xorella dei tre) M. 

Erhi ita. 

Ecìoiihe 42. 48. CI. 

Eii'ìipe IL 55. 82. 

Kjiilio IliitnaMo IlL 

Klirard IL A. 2. LL Si 3i 12, lili 

EUingcr fl. 7. aS. 12. 55. !i2. Itn. 

Elogi ^ Sfi. 82; deUa Medicina 82; della 



(346) 



— 10» — 



trita campntre 2£ 41 £L Mia eacei* 

S7-, dfUe arti liberali EL 
EIruU 2L 25. 
Emblemi 11 42i 5L. Sa. 
Encomi T. Elogi. 

Enea SiWio IL 12^13,22.15.81,83.1^2. 

Engolbrccbt F. IL 

Aliami 17. 44. 02. 

Ennio 23. 

Enrico Stefano 8^ 

Knsiw C. 6iL 

Eobann» Uetaos E.^aS,i2, 43 49. 50, 54.. 

57, 62. 66. 77. 80. 84, mi IM. iM^ Iflfi. 
Epica T. Poetia epica. 
Epicedi 44. 57, 82. 
Epicwreitmo 1£, ^ 
^i^ammi i2. 44, 55^ coridui ÌSà. 
Epittolae Obieurorum Virorum 12, 2^ IQl, 
Epita^ 59, 87i T. Tvmuli. 
SpUalamj 42. 55-56. SL SL H6-SÌ7. ai. 
Erumo da RoMerdiwn IL SfL li. Zìi. IL Sfi. 

81, 83, 84, ai. 
Eroidi 4^44. 64, 5S. 
Esopo 15. 

Storeitmo {Formule ^ 
Eniireniui A. iSL 
Enrieinii Cordns t. Corda» E. 
Ev«no 33, 22. 

ETwr&rdo di WArtteniberg 8. 
Eyb (tou) a. 45. 22. 

FabricÌM Q. 56t 97, 9». 100. 101. IDS. 

Fabrieiui lac. £2. 

Fkbricias Io. ÌSL 

¥*)>ma F. ih. 

PaetMie 8^ 38. 72. 

F««Mt 0. 52. 

Favola 15, 24. 5L 25. 

Faxio B. ÓS. 

Federigo in Imp. S. 

Federigo il Saggio di Smsooì* 8. 

Fedro 5L 

Ftnaruolo 0. 15. 

Fiamminghi {Infiuuo dei) !>n-M 

Fidlenu F. 52. 

Fidolfo F. 29, 42. 

Filippo Lud. Conto Palatino 84, 

Ftlotofia (Lodi dilla) 22. 

Filotimo Ermotimo àù. 

Finoelim 55. 102. 

Firme 45. lllfl. 

Fireiunola A. Sfi. 



FiMhart L 24, 2&. 

Flaminio M. A. 23, 24, 45, 46. IflS. 
Foeìlide 2L 
Forstern» L Ifi. 70-7L 
Fra«a«toro G. 24. 46, lQ4i 1^ 
Franck aS. 
Francia 51. Ì2. 
Freiberg (ilinitre di) SS. 
Freigius L T. 82. 
Friburgo (Lodi di) 45. 
Frìichlio N. li. 
Fanck L 81 

Garda (Zra^o di) SS. 
Geiger L. 6, 12, 22. 
Geiger T. 12. 

Geiler ron KÙMrsberg 8, 14. 28. 
Oenetliaci 55. &L 
Ornava 45. Qj3. 

Qarmania (Fiumi della) ili (Lodi iella) 

102. ma. 

Gervìnai G. 7. 52. 
Giannotti D. S£. 
Gigaa L £L 

Giovaimi Boemo v. Canpaaas L 
Gtoranni Secondo SI, 6^ 90:32. 

Giovenale 
GioTio P. 44, IfflL 
Giraldi L. C, 12. IQfi. 
Giulio // 30, 

Glare.WTis IL 52. 

Goe4eke K. 6, I2,24.^tt,9^SS.8St8§. 

39, 49. 68, 59. ggt 87, »2. 103. 104. 
Goethe V. 63, 22. 
Goetiinger E. 5fi. 
Oreci (Infiuuo dei) ^ 22. 
Greamund 8. 

Orobianut (Il piccolo) SSL 
Guarino Yeroneie IfiS. 
Goalteriu R. fifi. 
GaeTara Pe) M. 81, 82. 83, 81. 

Gofflielmo Piaromingo 24. 
Oaliclmos L 67, S£. 
Goerrìni 0. 76, 8ÌL 

Hagen K. 12, 17, 28, 33, 36. fi2. 

Hardt (tod d ) IL 02. 

Hartfolder K. 17, 20. 

Haaa 2L 22, 2L 

HaMck V. 82. 

Hailobias M. 8L ^ 

HauffuL A. 75, 28. 
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Heg«ndoTphinu« fiJl 
H«gÌDS A. L 
Heble 20. 

Hclint Eobanus t. Eobuini Heatas 
Helmboldua L. 
Henlc»! H. 
Herder L G. 62. 

Hermann t. dem Buiche Bnuh H. 
Herrmann M. 6. 45, 88, 79, 2L 
Ilcyden S. 8iL 
ffodotporica 25j SS. 
Holstcin H. ì lOi 52. 59. C2, 8fL 
HoMHiUB U. 68. TG, 22= 
Huas G. 22. 
Huasuwianas N. 

Uutten (von) U. 12.ljLllL29^M.iÌ.lLliL 
ii 45. 60-52. 51. 57. 62. 76. 77. 81. 97. 99. 
101. 102. 103. ifla. 

Impero ( Chieta ed) ISj (Lodi deir] W2ì t. Poetia 
Latina. 

Indulgente (Vendita delle) 2ÌL 
Inverno 24. 

Invettive 29^ 30^ 31^ 42j iL 

Italia ( Viaggi in) 97-101; (Deterieioni delle 

città rf'J 45j (Avvertione contro T) S'^Sl. 

57. Iflì 

ItalianUCotlumi degli) 100-102: (Qualità degli) 
101-102; (Donne degli) 101; (Relationi 
dei tedetehi con gli) 104-105. 

Kemnat (von) M. S. 

Kirchhof W. 15. 4L Hi 75^ 82, Sfi. 

Kircbneru» H. 22. 

Klopfeld E. IL 

Kneppcr L S. 

Koch M. L 

Koenig R. L 

Kwhler K. 26, 33, IL 

Koldewej F. Cfi. 

Krauac C. gg, 89, 43. 44. 102, 104 

La);oina(n;iorc N. ZìL 
Lauge K. 2. 
Laogat L 

Laprade (De) V. 4L 
Latino (Lodi del) ig. 
Ltttomns B. 13, ifi. 
Lattanzio fiJL 
Laubanas H. 22. 
I<«dcide fil. 

Leggende diverte 44, SS. 



Leixner .'toh I 0. L 
Lemnina S. 43, 58-62, 90, 2a. 
Leone X liL 
Lepanto (Battaglia di) 
Lernntiaa L 20. 
LibaTÌas A. fiS. 
Liberta (Lodi della) 20. 
£ii<r faceti 15j Moreti li. 

Lier H. A. 32. 

LindeDberg P. 46.47, 67, 76^80.83,88, 91, 

97. 99. 100. 103. 105. 
Linchiiu L Si. 
Liptia (Lodi di) 30. 
Lip«iua L 101. 

Locher L 11, 13, 16, 80-81, 35, 42, gT, gL 

Logu» Q. 57-58. 22, 

Lolardi 12, iO. 

Loreto (Madonna di) 5^ 

Lorichìus Secundus L 

Lo«gius K. F. i2. 

Lolichins SccnnJuB P. 43, 44, 46. 63-C7. 90, 

97, 99, 100, 104, 101. 
LubÌDua E. ZL 
Lucca lOQ. 

Lucreiio 21, 24, 25, 00. 

LuderuB P. 2. 

Luna (Poetia della) ùh. 

Lutero M. 10,^,87,^41,42.58,02,63,102. 

MncbiareUi H. 

Mftior L 68, 75, 86, sa, 

Hameranuis N. 87. 22. 

Manacorda Gui. 17. 25, 50. 101. mfi. 

Maneinello A. 76. 80, 8L 

Mantova 22. 

Mantovano G. B. 8, U, 13, 17,.'i2,42. 45,^ 104,105. 

Hareianu Capclla 22. 

Marina 6. B. 20. 

Marlowe C. 

Maroldns 0. 55, iL 

Marnilo M. ÌÌl 

Marziale LL 11, li 2L 27, 29. 20, 

Massimi V. 4iL 

Mattimiliano Imp. 8. 1122. 

Matrimonio 79, 60. 

Mauritio di Saitonia SÌL 

Medici (Satira contro i) 42. 57. IL 

Medicina v. Eiogi. 

Medio Ero f Influiti diverti del) 1516. 44. 56, 

68, Jh TI-7.J, 32. 
Mediocrità {Concetto deiraurta) IMIL^ 35, 



(!M8) 



) 



MeibonioB IL 31 86. 22. 

MeUnchton K. IL SiL 

Melisso» P. 67i 89. 9L 07. 101 105. 106. 

Mellemannu» A. F. 02. 

Mciiius L ^ 

Monrel W. 6. [7, 30. 38. SS. 91. 102. lOL 
Merlinl D. ZL 

Afeirica 17.26.28.2SiB7,75,82.2a. 

Micyllus L 7». LiL 

ìfilitia (contro la) £2. 

ìlimncrno 23. 

Mirbt C. 2&. 

J/itteri 52. 

Molla F. M. 23j 24. Itìi. 
MolleniB IL SL 
Moc«rn> A. SS. 
Monnier Phil. H. 
MonUif^ne M. 101. 
Uoralitiationi 15. 49. 69, 8&. 
More T. IL 25. 
MùMberg (lialtaglia di) ISL 
Mflnti E. 

Mareto M. A. ^ 2iL 

Marmellin» L IL 27^ 82 88. 57. 76. 108. IM. 

Marrho S. m. 

Mortola G. SO. 

Mutka (Lodi della) 

Mnther ÈS. 

Myliu» L fiS. 25, 112- 

Mf naingems L 55, SiL 

Naogeor^r T. 43. 49. 58-64. 62. 

.Va/)o/f 45. m 

A^a<«ra ( PoMirt di) 1£. 23-24. 29-30. 47. 57. 62. 82. 
Navairer A. 90, lÙL. 
Niff L 22. ii. 
Xeomann K. 2iL 
Nifo A. Ifi. 

Norimberija (Lodi di) 41-17 
Norati F. IL 75. 80. 
,Vop««a (J/o<ÌPÌ di) iO, 11. 

04»o;m»ii* V. 52. Z£r sa. 
Oesterlcy IL lì IL 75. lìlL 
Omero 48. 5L iiL 

Oraiio 18. 19. 3L 22. 2i 2L 2Ì.2L 3^12»^ 

90. 22. 
OmiUiiJer G. 82. 
Oìtiu IL 62. 

OTidio 2L 22j 23. 2Ì 32. £L 52. 



Padre (Favola del figlio deWatino e del) 75. 

Paganesimo e Critlianetimo 19-20, 35. 43. 

Palinjrenio Stellato 8, 19. 32. 

Palmieri M. 78, SL 

Panormita 4^ 5S. 

Paolino (fra) Minorità I<L 

Paolo Sil«oiiarìo liL 

Papista (Tipo del) •'^a-r.i 

Parafrati religiose fiS. 

Paris G. 2i 

Parodia 02. 

Pascal C. 

Paitor L. 211 

Paoli L 2^ 

Pedante (Satira contro il) 42, IL. 
Pedagogia t. Poesia didascalica. 
Pervigilia 8&. 
Perugia IM. 
Petto 45, 

Petrarca F. 14.23.24.S6.45.57.98. 104. 
Petronio Arbitro 2&. 

Petnu Lotichiat Secando» v. Lotichios Secan- 
do» P. 
Pfefferkon L 29. 5£L 
Philomosni t. l.ioeher L 
PichtelliuB S. 

Piceoloniìni t. Enea Sihio. 

Pietro Alfonso SO. 

Pindaro 82. 

Pio II. Enea Silrìo. 

Pisa m 

Pistoia ID£L 

Plattner P. 58. 52. 

Poesia amorosa 20. 2L iS, 57. 58. eO-(?l, ni; 
didascalica 27. 22. 49. 5L 56, 57, 7Ò-85; 
drammatica 2:2» 3L 52^ epica 57. 59-60, 
69-70; (immortalità della) 23, 48i rWi- 
yioia 5i20.^32. 35. 5fi.§6,fifi. 

Poesia latina in Germania; origini 7-8; «uot 
due avviamenti S, 37-38, 62, 88; decadenza 
e fine 92-93; <■ la Riforma 2. 30, 37-88. 
52. 62-63; e l'Impero 8. LL 17. 30. 38. 60, 
5L 62- 

Pogj^io 8, 2L 33. 45. 58, 75. lill. 
Polmicht 30-31. 58..%9 
Poliiiano A. 8^22,2i.29.45.46,90iim- 
Polgmachie des Sfarmitons 24. 
Pomponio Leto 105. 

Pontano O. 8, 20.2L 23. 45, 42. 62» §7^ 90. IflS. 
Porsios H. 54. 2L 
Posthius L ZL fili. 

Potere Temporale dei Papi 13. 40, 44- 
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Pnetorins B. 2L ^ 22. IM ; M. 84^5. 27. IflS. 
Primavera S£ 30^ 48, 08. 66. 89. 9iL 
Principato {Jl Buon) 2. 84-85 
Problemi IL 23. 
Propemptici SS. 

Propcnio 1121,22t23.25,57,6Le5,m 
Protreptici 82. 
Prodenxio IL 
PaMicios L L 
Pucci A. 76, SO. 

Ra^o (Apologo del) e della podagra ZL Z&. 

Bana (Apologo della) e del bue 15^ 2i. 

Rajiiayim 87, 1113. 

ReicUing T. 32. 

Btinkart 0 Itenjfrm y<-7S 

Reinero 15, 2fi. 

Renier R. 2^ 

R«achlin I. S> 50. 

Reowiern» N. H. Ti, 84, Sfi. 

Rhagia» Acsi L 16, 27-28. 49, 76, 83, <|7j IfiL 

Rliodingiai N. 

Ri«ggcr (toh) L a. 8, UL 12. 97, ma. 
RieM fiL 

Riforma 8. LL li 1£. 22, 86. 87-88. 40^43. 50. 

62i 54i S6i S2. 68, Zìi Y. Umanetimo 
Rittcrshaiius C. Uh. 
RcboHello F. 22. 105. 
RodomelU 22. 
Romalui 15 (P»endo-) UL 

RoDSATd P. hÙ. 

Rota {Poe*ie $ulla) 87, S&SQ. 

R<rsen F. iL 

RMTida IS. 

Hot» B. |4j IL 

Rovtn» {Poetia delle) SA. 

8»b«Ilieo A, 45. I£t5. 

8«binai 0. 43. 44, 45, 57, 5S, ^ 99, 

103. IIIS. 
SKchetti F. éSL 

8«chi H. 13, 24, 85. TI, 25. 
Saffo 23, 32, IL 
Saline larmatteke 19. 
Salta A. 12. 

Sannuaro J. 22, 24, ^(2. i5, 2<L lfi&. 

Satira 10^ 12, 13, 15, M, 29, jJL 8S4I7. a9A\, 

6»54, 55, 56-57. 71-72; allegorica ». AUe- 

gorit. 
SaTonarola Q. IflL 
Scaligero 0. C. Iii5. 
Schaffer F. 2L 



Seheidt C ZS. 

Schcìleubcrg C. 86, 22. 

Scherer W. 6, 7, 52, 22. 

Schmidt C. 8, 9. li, 12, 17, afl. 

Schitiidt E. 52^ 2fi. 

Schnorr (tod) Carultfald 2iL 

Scbopp«r H. 2i. 

Scbosser L SS. 

SchnlU A. m 

Schwertsell G. 12. 

S<alt«ta« T. SL 

8ccc«rTÌfin'» L 5L 

Scdalio IL 

Seneca IS. 

Senofonte TL 

Siberu» A. il GioTÌn« 34, 104_; il Vecchio 56, 52. 

Sidney F. 20. 

Siena 45, IflO. 

Sifilide Ifi. 

Sigonio C. UÌL. 

Silio Italico 22. 

Simboli 57i T. Allegorie. 

Simonide 25. 

Sodomia 22. ISiL 

Spagnoli G. B. t. Mantornno G. B- 
Spciiser E. 2iL 
Spettri (Potsie di) 55. 
Spoleto ISML 

Stampa {Lodi della) 1113. 
StviiiIiOi'cl 15. 
Sticfel A. I,. 26, 83, IL 
Stigel L 44, 55, 67, SS. 
Stigliani T. §!>. 
StrasborgliB L 7j[, 22. 
Straosa 42. 

Stroiii E. 105j T. V. 23, 45, 88. IflS. 

Stummelias C. 52. 

Saehtenint C. ii2. 

Sulpicio da Veroli v. Vernlano 8. 

Svinerà 60. 

Tacito 18, 2L 
rdii/e (Leggenda di) 
TaninI F. 22. 
Tansillo L. 2L 
TaubmaoD F. 22. 
Te Deum M. 

Teli (Leggenda di 0.) 52. 

Teocrito 2L 22, 23, 48, 67^ aa (Paeudo ) 21 

ToogniJe 2£L 

Tettnli ittoriati 5fi. 

Tibullo 11,21,23. 24, 32, 47, 62, 65, 62. 
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Tilenui G. M. M. 101. 103. lùL 

Tilcsio A. 22. IS. 

Tilonimo Fìlimno 

Tirolf IL 52. 

Tiilmann L IL. 21. 

Toblor A. ZL 

Toranuwino da CerebUrìa 8fL 
Teppeo 

Tonetta L. ZL 
Toscano O. M. M. 
Treviri {Rovine di) 2L 
Trionfi 36-ar>, 50, hi. 
Tumuli à2 T. Spka/i. 

Turchi {Stortationi contro i) 13^ 55^ (tiranni 
dei) 

VbriteketMa {Contro T) 2$. 42^ 19. 

UcctUi (Poitia di) 85. 66, aL 

UiM}Ksmo e Crittianetimo 19-20; e Riforma 

36. 37-88. 62. 
Uomini oicuri SIL 
Urbino llifl. 

Cninat Velini C. 87. 103. IflS. 
Urania 2L IZ. 

Vadianas L &fi. 
Valentino Doca àSL 
Valerio Fiacco ^ 
Valla L. IL 29, sa. 

Vangelo 43. fig. 

Vecchiaia {Contro /«) 2S, SL 
Vegio M. Il 80i 81^ 83. ai. 

Fifiwrtf {Allegoria di) 35. 

Kratfia 45, 51j 2£L 

Veni Creator 



Verirerio P. P. AL 

Vergine {Immarolala Concetione della) 13» 
29i alla) 0. 20. 22. S2. 

Vcrolano S, 80. 8L 82. 83. Si. 
Vesuvio UIQ. 

Vettori P. 17. 72. 100. m. 
Vida G. a. 4G. lùi 
Fi7/«ji» (5a/«Va confro i) IL 
Viìlari P. mi. 
Vino (Lodi del) 33. 49, fifl- 
Virjfilio 22.24,40,48.57,59.60.66.Z2. 
Vitioni 14. 30. fifi. 
Vu^liiu L 87. 1123. 
Vogt V. Z. 
Volgt 0. L 
Voitus A. SL 
Volpe G. 20. 
Vorberg M. 52. 
Volteius L 22. 

Waldis B. 15, 24. 
Weintberg {Donne di) SS. 
Westfalia (Lodi della) 30i (Pace di) 93. 
Wickf^ram G. 79. 
Widcbramus P. 75. 85. 
WicUnJ C. M. 63. 

Vrimphcling L L 8-12, 13. 19. 2L 28. ^ 3L 

34 . 76. 85. 97. 103. IM. 
WolBas U. 5Z. 

Zasiae 30. IL 
ZiDRcI 3iL 
Zubcrns M. Ì1L 
Zwiaglio U. ISL 
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